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l·A* - Annali di .','tatisl/crt. L 
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Relazione del Presidente della Commissione per la statistica giudiziaria 
(senatore MEsSEDAGLIA) a S. E il Ministro Guardasigilli (on. BoNAccr) 
sui lavori e sulle proposte formulate dalla ùommissione. 

EccELLE~ZA, 

Ho l'onore di riferire a V. E. intorno ai lavori compiuti 
dalla Commissione per la .statistica giudiziaria nella sessione 
tenuta dal :30 maggio al :J giugno 18~)2. 

Debbo innanzi tutto ringraziare rE. V., anche a nome dci 
colleghi della Commissione, per l'affidamento che le piacque 
di darle, che non sarebbero mancati all'istituzione della stati­
stica giudiziaria i mezzi necessari per continuare le sue pub­
blicazioni. 

La Commissione, conl'ortata dalle benevole parole di V. E. 
ha ripreso fiduciosa l'opera sua. Io mi limiterò ad un breve 
riassunto delle discussioni avvenute e delle deliberazioni prese, 
le quali sono esposte in tutti i loro particolari nel volume dei 
Verbali che mi pregio di presentarle. 

Dirò prima delle Relazioni fat.te dai Commissari sulle 
materie affidate al loro studio ed accennerò poi ai principali 
altri argomenti trattati nel corso della sessione. 

1. - Co~nnicazione dell'Oli. Penserini sulle relazioni dei Pre­
sidenti dei Tribunali e dei Procuratori del Re intorno ai 
fallimenti per l'anno 1890. 

Rispetto al numero dei fallimenti dichiarati il Relatore os­
servò che la diminuzione avvenuta già nel 1881J, proseguì nel 
1890, benchè in troppo modesta proporzione. I fallimenti di-
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chiarati, che da 1623 nel 1887 erano saliti a 2200 nel 1888, 
discesero nel 1889 a 2015 e a 1912 nel 1890. 

Un grave inconveniente lamentato da parecchi Presidenti 
di 'Tribunale e Procuratori del Re è l'eecessiva lentezza con 
cui sono talvolta condotte le procedure di fallimento, alcune 
delle quali si protraggono per anni ed anni con grave scapito 
non solo degli interessi dei creditori, ma anche della retta 
amministrazione della giustizia. 

La negligenza dei curatori fu oggetto, secondo il consueto, 
di acerbe censure per parte dei Capi dei Tribunali e del Pub­
blico Ministero. Troppo spesso accade che i curatori trascu­
rino il proprio dovere, in particolar modo quando, per hl te­
nuiìtt dell'attivo, non possono sperare adeguato compenso 
all'opera loro. Ed è cosa deplorevole, secondo il parere del 
Relatore, che i Mftgistrati non si valgano quasi mai della fa­
coltà loro consentila dalla legge di rimuovere i colpevoli dal­
l'nffìcio di curatore e, o ve ne sia il ·caso, di iniziare contro 
di essi azione penale. 

~eppure l'istituto della delegazione dei creditori fece buona 
pro\·a durante il 18~)0; soprattutto nei fallimenti di poca im­
portanza, nei quali l'interesse dei creditori è così scarso che 
non vale il tempo che essi dovrebbero impiega1·e per compiere 
diligentemente le funzioni loro affidate. 

Varie furono le opinioni espresse dai Presidenti dei Tri­
hunali intorno alla moratoria, ritenendola alcuni come un 
prO\·vido istituto destinato ad evitare il fallimento mediante 
l'amichevole concordato, altri come un semplice espediente 
atto soltanto a mascherare il fallimento con danno dei credi­
tori e con pericolo di frodi. 

Xon parVl' necessario al Rclatore di fare quest'anno num·e 
proposte, intese a rimediare ai deplorati inconvenienti; egli si 
tenne pago di esprimere il desiderio che venga curata l'esatta 
osservanza della Circolare del Jiinistero della Giustizia in data 
dd 23 agosto 1891. 

In seguito alla relazione dell'on. Penserini fu discusso 
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intorno all'opportunità di modificare le disposizioni del Co­
dice di commercio concernenti gl'istituti del curatore, della 
deìegazìone dei creditori e della moratoria; ma prevalse il 
concetto che la Commissione non fosse competente a presen­
tare proposte eli riforme legislative, onde essa si limitò a pre­
gare l'E. V. che si compiaccia di richiedere ai Presidenti dei 
Tribunali ed ai Procuratori del Re osservazioni illustrative 
anche sull'istituto della moratoria, come fu già fatto, con la 
Circolare suaccennata, per quelli della delegazione dei cre­
ditori e del curatore. 

Su proposta dell'cm. Tomli si (\ deliberato di riehiamare 
l'attenzione di V. E. sui ritardi che si no! ano nello svolgi­
mento delle procedure eli fallimento, e suU:utilità di ricercare 
le cause che si frappongono al sollecito corso della giustizi: t, 
acciocchè si possa recarvi pronto rimedio. 

2. - Comunicazioni del Comitato sui provvedimenti presi 
circa le tutele ed i fallimenti. 

Il comm. Tami ha reso conto dei provvedimenti presi in­
torno al servizio delle tutele cd ai fallimenti. 

Quanto alle tutele, le proposte fatte dalla Commissione 
nelle scorse sessioni sono state praticamente attuate e giova 
sperare ch'esse avranno ]'effetto desideralo, quello di assicu­
rare l'esecuzione dei provvedimenti legislativi in favore del­
l'infanzia. 

Sino ad incominciare dal 18~)0 era stato prescritto ( 1) che 
gli Ufficiali di stato civile dessero notizia ai Pretori della morte 
dei· vedovi o de H e vedove che lasciano fìgli minorenni. Ora si 
(~ provveduto perchè i Pretori siano avvertiti anche quando 
muore una persona che lascia in rninorc età della prole da 
lei legittimata o riconosciuta, o quando passa a seconde nozze 

(1) Circolari del Ministero di Agrieoltura. Industria e Commercio del 
1?') novembre 1889 e 1lel ~linistero di Grazia e (.;iustizia tlel t;) dicem­
bre 1889. 

• 
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una vedova che abbia figli minorenni da precedente matri­
monio. In tutti questi casi l'Ufficiale dello stato civile deve 
compilare un'apposita scheda e inviarla al Pretore, affinchè 
questi sia posto in grado di soddisfare prontamente al còm­
pito che la leg·ge gli affida e di costituire, secondo occorra, un 
Consiglio di f~miglia o di tutela ( 1 ). 

Il Ministero dell'Interno ha disposto altresì ~he i direttori 
degli ospizi, nei quali sono ricoverati dei minorenni abban­
donati od orfani, diano avviso alle Congregazioni di carità di 
quelli che lasciano l'ospizio e che, non avendo parenti cono­
sciuti o capaci dell'ufficio di tutore, rimangono privi di legale 
rappresentanza (2). È da augurare che le Congregazioni di 
carità eserciteranno la più scrupolosa vigilanza sui derelitti 
ch'esse per loro missione devono proteggere, in modo che 
nessuno fra essi rimanga ignorato alla competente Autorità 
giudiziaria e sprovvisto della tutela che la legge gli concede. 

Per ciò che riguarda i fallimenti, sono state eliminate le 
ragioni delle differenze che prima si avvert.ivano fra le notizie 
date dalla statistica giudiziaria (in base al Bollettino bimestrale 
dei fallimenti pubblicato dal Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio) e quelle contenute nelle relazioni annuali dei 
Presidenti dei Tribunali e dei Procuratori del Re. 

A tal uopo furono coordinati fra loro i prospetti allegati 
a queste relazioni e le tabelle che servono per la compila­
zione del Bollettino dei fallimenti, in guisa che ora è tolta 
ogni sconcordanza fra le notizie ricava te da queste due fonti. 

Furono pure fatte alcune aggiunte, cosl nei modelli del Bol­
lettino, come in quelli che le Autorità giudiziarie adoperano 
per i loro annuali resoconti. Tali aggiunte riguardano il modo 
con cui sono attuate le disposizioni di legge concernenti gli isti­
tuti della delegazione dei creditori e del curatore, nonchè l'am­
montare delle spese cagionate dalla procedura di fallimento. 

(1) Circolari del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio del 
20 novembre 1891 e del Ministero di Grazia e Giustizia del 24 maggio 1892. 

(2) Circolare del Ministero dell'Interno del 25 agosto 1892. 
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3. - Relazione del senatore Auriti sui discorsi dei Procura· 
tori generali intorno all'amministrazione della giustizia 
(parte civile) negli anni 1890 e 1891. 

Anche nel 1890, come negli anni precedenti, è lievemente 
cresciuto il numero delle liti portate innanzi ai diversi ordini 
de1le Magistrature civili. Intorno alle cagioni di siffatto au­
mento, la maggior parte dei Procuratori generali riconoscono 
che esse sono molteplici, complesse e spesso opposte fra loro, 
perocchè come la prosperità commerciale è fonte di contro­
versie giudiziarie, aumentando i negozi e le contrattazioni, 
così lo è pure il disagio economico per l'impotenza dei debi­
tori a soddisfare le proprie obbligazioni. Sarebbe utile per­
tanto, al dire del Relatore, che queste cause fossero accurata­
mente studiate non solo per ogni anno o per un complesso di 
anni, ma anche in rapporto a ciascuna Corte d'appello od alle 
varie regioni. 

Quasi unanime fu il giudizio dei rappresentanti il Pub­
blico Ministero nel lodare l'opera dei Conciliatori e nel far 
voti che ne venga estesa la competenza contenziosa, ora so­
prattutto che, per l'avvenuta riduzione del numero delle Pre­
ture, molte popolazioni son rimaste prive di un magistrato lo­
cale che renda loro pronta giustizia. 

Questi voti sono stati ora soddisfatti con la legge del 16 
giugno 1892, che l'E. V. ottenne di avere approvata dal Par­
lamento e sanzionata dal Re. 

I magistrati, assecondando gli sforzi fatti dalla Commis-• sione per migliorare il servizio delle tutele, diedero solerti 
cure a quest'istituto, ed è soddisfacente notare alcuni segni 
di miglioramento nel suo modo di funzionare. Molto però 
resta ancora da fare e l'opera dell'Autorità giudiziaria sarà 
ngevolata dai provvedimenti che, su proposta della Commis­
sione, furono attuati dal Ministero della Giustizia e da quello 
dell'Interno, e che avrò più innanzi occasione di ricordare 
all'E. V. 
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Molto esiguo fu il numero delle cause svoltesi col proce­
dimento formale davanti ai Tribunali ed alle Corti d'appello, 
di fronte a quelle trattate col procedimento sommario ; e 
questo fatto, che va di anno in anno aggravandosi, è additato 
da parecchi Procuratori generali non solo come un abuso in­
giustificato, in aperto contrasto colle disposizioni della legge, 
ma benanche come un pericolo per la retta amministrazione 
della giustizia. 

Circa il beneficio del gratuito patrocinio, il Relatore ha 
messo in luce il fatto, che esso fu conceduto assai più larga­
mente nelle cause diseusse innanzi ai Tribunali che in quelle 
trattate davanti ai Pretori, mentre avrebbe dovuto accadere 
il .contrario, le cause di minor valore riguardando per lo più 
le persone meno agiate e meno provviste dei mezzi necessari 
a sostenere un giudizio. 

N e è cagione, secondo il senatore Auri ti, la necessità di 
legge per cui l'ammi:.-";sione al gratuito patrocinio nelle cause 
pretoriali deve farsi dalla Commissione costituita presso il 
Tribunale. Ciò fa sì che il povero, per sottrarsi alle lungag­
gini, al fastidio ed al dispendio resi necessari dal dover ricor­
rere alla sede del Tribunale e dal doversi procurare i docu­
menti che giustifichino le proprie domande, preferisce spesso 
d'iniziare senz'altro il giudizio nella Pretura, salvo ad invo­
care il beneficio del patrocinio gratuito se dovrà ricorrere in 
appello. Sarebbe pertanto benemerito delle classi meno favo­
rite dalla fortuna chi sapesse suggerire un espediente di rito 
atto a rimuovere il lamentato difetto della legge attuale. 

Come conclusione della sua relazione, il senatore Auriti 
• presentò alcune proposte che vennero largamente discusse e 

poi approvate dalla Commissione. La quale ha deliberato di 
pregare l'E. V. di disporre che siano comunicati al Comitato 
e per mezzo di esso alla Cornmissione ed ai suoi relatori un 
riassunto delle tavole statistiche annesse ai resoconti fatti an­
nualmente dai Procuratori del Re e dai Procuratori generali 
intorno: 1) alle tutele ; 2) ai fallimenti; 3) al gratuito patro-

\ 



- XVII -

cinio; 4) ai giudizi di graduazione, non eh è un estratto della 
parte dei resoconti stessi che contenga le note ili ustrative e le 
considerazioni dei Capi del Pubblico Ministero intorno a quegli 
argomenti. 

4. - Relazione del Direttore generale della statistica sul­
l'andamento dei lavori della statistica giudiziaria e sui 
mezzi necessari per eseguirla. 

Il comm. Bodio ha fatto un'esposizione analitica dello stato 
presente dei lavori della statistica giudiziaria, dei mezzi che 
sono necessari per condurli innanzi, della necessità di prov­
vedere a questi mezzi, se non si vuole che l'opera di riforma 
della statistica penale, a cui la Commissione ha fino a qui 
consacrato tutte le sue cure, rimanga interrotta. 

Il Direttore generale della statistica ha ricordato come, non 
astante l'adozione del sistema della scheda individuale. sia 
stato necessario conservare i registri giornalieri (pur riducendo 
notevolmente il numero dei quesiti che contenevano), onde 
avere le notizie che la soheda non può fornire, quali sono 
quelle intorno ai procedimenti per reati di cui non si conoscono 
gli autori, od intorno all'attività della Magistratura ed al modo 
con cui funziona l'amministrazione della giustizia penale (du­
rata dei procedimenti, durata della carcerazione preventiva, 
pro"vedimenti sulla libertà provvisori~, ecc.) . 

. Per fare ad un tempo lo spoglio delle schede individuali 
e dei registri sarebbe stato necessario accrescere il numero 
degli impiegati nell'Ufficio della statistica giudiziaria, mentre 
sono invece diminuiti i meni pecuniari dei quali prima si 
disponeva; è venuto meno il concorso del Ministero della 
G~ustizia ed è stato pure ridotto di più della metà il capitolo 
della statistica nel bilancio del Ministero di Agricoltura e Com­
mercio. 

In tale condizione di cose, non fu possibile di fare lo spo­
glio delle schede, mentre sarebbe stato urgente di provvedervi, 
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attesochè la statistica penale del 1890, compilata colle sole 
notizie. ricavate dai registri, è in certe parti meno compiuta 
delle precedenti, e mancano le -notizie sulle qualità personali 
e sui precedenti penali degl' imputati. 

Ciò è tanto più da lamentarsi, in quanto, con l'attuazione 
di un nuovo Codice penale, gioverebbe poter riconoscere come 
esso sia shtto applicato e di poter seguire più da presso il 
movimento della delinquenza. 

L'E. V. ha voluto assicurare la Commissione che avrebbe 
dati i mezzi per eseguire lo spoglio delle schede, e la Com­
missione vota va perciò di buon animo il seguente ordine del 
giorno: 

" Plaudendo al Ministro Guardasigilli per l'intendimento 
" manifestato di fornire i mezzi necessari per l'attuazione 
" completa del programma deliberato dalla Commissione ed 
" accettato dal Governo per la formazione e la pubblicazione 
" della statistica giudiziaria penale, 

" La Commissione delibera di incaricare il Comitato di 
" coordinare il lavoro di spoglio delle schede ai mezzi che 
" saranno posti a disposizione della Direzione generale della 
" statistica, col sistema di eseguire lo spoglio completo delle 
" schede, cominciando dalle notizie più essenziali ed elementari 
" per procedere quindi gradatamente a quelle che lo sono 
" meno, avendo presentj i dati che si desumono dai registri gior­
" nalieri, ma nel duplice contetto che la scheda sia la fonte sta­
" bile e principale della statistica giudiziaria, e che vi sia la con­
·• tinuità fra le attuali e le future pubblicazioni statistiche. , 

5. - Relazione del senatore Costa sui discorsi dei Procuratori 
generali intorno all'amministrazione della giustizia cparte 
penale) negli anni 1890 e 1891. 

Il senatore Costa ha fatto un largo ed approfondito esame 
delle notizie fornite dai discorsi dei Procuratori generali in-



- XIX 

torno all'amministrazione ,:della giustizia .penale ed al movi­
mento della delinquenza negli anni 1890 e 1891. 

Ha rilevato da essi un aumento tanto nel numero dei 
reati denunciati, quanto in quello dei reati giudicati. Egli si è 
però astenuto dal dedurre la conseguenza che siano effettiva­
mente peggiorate le condizioni della criminalità. Gli è sem­
brato che fosse prudente l'astenersi da ogni apprezzamento, a 
cagione della difficoltà di confrontare due periodi retti da 
legislazioni sostanzialmente diverse, e non suscettive di esatto 
riscontro, di cui la nuova non potè avere applicazione intera, 
nè era peranco entrata nei costumi del paese, nè famigliare ai 
magistrati che l'hanno applicata. 

Tuttavia, se si considera che rimase pressochè invariato il 
numero dei delitti che più interessano l'esistenza politica e le 

· funzioni dello Stato; che non avvenne so~tanziale mutamento 
nella categoria più numerosa dei reati, quella delle offese 
contro la proprietà; che vi· fu anzi una diminuzione negli 
omicidii e in genere nei delitti contro le persone, i quali danno 
una particolare impronta alla delinquenza del nostro paese, si 
può conchiudere,.colle parole dell'on. senatqre Costa, che non 
bisogna dar troppa importanza all'aumento nel numero com­
plessivo dei reati denunciati e giudicati, e che può attendersi 
di farne più esatto giudizio quando una più lunga esperienza 
della nuova legislazione penale consentirà un più maturo 
e ponderato esame in proposito. 

Il senatore Costa ha chiuso la sua relazione osservando 
che i Procuratori generali non fanno per lo più alcun cenno 
nei loro discorsi di alcune istituzioni introdotte nella nuova 
legislazione penale che sarebbe molto utile s!udiare al lume 
dell'esperienza e della loro pratica applicazione; ed anche i 
pochi che ne trattano espressamente, non ne discorrono tutti 
dallo stesso punto di vista. 

Manca perciò il mezzo di giudicare qual prova abbiano 
fatto la riprensione giudiziale sostituita ad alcune pene deten­
tive e pecuniarie, l'arresto in casa per le donne ed i minorenni 
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non recidivi, l'opera pubblica sostituita all'arresto e l'espia~ 
zione graduale della pena negli stabilimenti e in istato di libe­
razione; quale sia stata l'influenza sul corso dei procedimenti 
e sull'esito dei giudizi della querela di Parte, grandemente 
estesa dal nuovo Codice ; quale efficacia punitiva abbiano 
avuto alcune configurazioni di reati sostanzialmente modificate 
o affatto nuove, come, ad esempio, que1la dell'ubbriachezza: 
quaJe lacuna abbiano infine lasciato fra i delitti e quale ab­
biano riempita fra le contravvenzioni parecchi reati che ebbero 
nel nuovo Codice più corretta classificazione secondo l'in­
trinseca indole loro, come il vagabo.ndaggio, la mendicità, il 
porto d'armi e non poche prescrizioni dirette a tutelare la 
proprietà. 

Al fine di ottenere che negli anni venturi 1 Capi del Pub­
blico Ministero si occupino nei loro discorsi di tali istituti, il · 
senatore Costa ha presentato alcune proposte, che furono 
accolte dalla Commissione e che ora io sottopongo all'appro­
vazione di V. E. 

· Al qual uopo io mi limito a riprodurre il lesto del delibe­
rato della Commi~sione medesima, che è del seguente tenore : 

" La Commissione: 
" In altesa delle deliberazioni del Ministro Guardasigilli 

" circa il voto della Commissione del 27 gennaio 1891, per 
" l'istituzione di una particolare relazione dei Procuratori ge­
" nerali intorno ai risultati della statistica nei ri:;;pettivi di­
" stretti, 

" Delibera: 
" Di invitare il Comitato a riprendere in esame il rias­

" sunto statistico da allegarsi ai discorsi dei Procuratori ge­
" nerali per aggiungervi tutte le nozioni atte a dimostrare il 
" modo onde funzionano le principali fra le nuove istituzioni 
~' del Codice penale, quali: 

" a) la riprensione giudiziale; b) l'arresto in casa per le 
" donne e per i minorenni non recidivi; c) l'arresto in casa di 
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" lavoro o mediante prestazione di opera in lavori di pub­
" blica utilità; d) l'espiazione delle pene negli stabilimenti 
" intermedi; e) la liberazione condizionale; f) la querela di 
"Parte; 

" Di invitare il Comitato ad esaminare se convenga intro­
" durre maggiore discriminazione nella classificazione delle 
" ~ontravvenzioni, nell'intento specialmente di apprezzare la 
" portata e gli effetti delle disposizioni del nuovo Codice e 
" della legge di pubblica sicurezza relative: 

" a) all'ubbriachezza; b) all'oziosità, al vagabondaggio e alla 
" mcndicità; c) alle armi e materie esplodenti; d) al possesso 
" ingiustificato di oggetti di valore e in genere alle contrav­
" venzioni relative alla pubblica tutela della proprietà. 

" Delibera inoltre di rivolgere preghiera al Ministro Guar­
" dasigilli affinchè voglia disporre che o nei discorsi inaugu­
" rali o con relazioni speciali, di cui la Commissione gradirà 
" la comunicazione, i Procuratori generali rendano conto del 
" mo_do onde funzionano le istituzioni suindicate. " 

6. - Relazione del Direttore generale della statistica intorno 
ai metodi seguiti in vari paesi per la ricerca dei dati della 
statistica penale. 

Il Direttore generale della statistica ha comunicato alla 
C<;>mmissione i risultati di un'inchiesta da lui fatta, per inca­
rico dell'Istituto internazionale di statistica, intorno ai metodi 
coi quali sono compilate le statistiche penali in alcuni Stati 
d'Europa. L'indagine fu eseguita per mezzo di un questionario 
nel quale erano proposte varie domande riguardanti non solo 
il modo con cui le notizie vengono raccolte ed elaborate, ma 
anche le principali disposizioni legislative e procedurali che 
sono più importanti a conoscere per lo studio della statistica 
penale comparata. 

Quest' inchiesta servì di base alle conclusioni adottate dal­
l'Istituto internazionale di statistica per la comparabilità delle 
statistiche penali. 
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Il comm. Bodio presentò ,un saggio di tali confronti allo 
scopo di paragonare la frequenza di certi reati più importanti 
in Italia ed in qualche altro Stato d'Europa. 
, A cagione degli ostacoli che si oppongono a queste compa­

razioni, esse debbono esser limitate ad alcune specie di reati 
(omicidii, lesioni, furti), il concetto dei quali, nonostante le 
differenze legislative, può dirsi che sia in sostanza medesimo 
nei vari paesi. 

Si trova che l'Italia pPr il numero degli omicidii sta al di­
sopra di parecchi altri Stati e che supera pure alcuni fra 
questi per il numero delle lesioni. 

All'opposto, rispetto ai furti, le condizioni apparirebbero 
migliori presso di noi che in Francia, in Germania, in Inghil~ 
terra; ma per questo reato le difficoltà dei confronti sono assai 
maggiori, esercitandovi una speciale influenza sia la più o men 
grande disposizione dei privati a denunciare il reato all'Auto­
rità, sia l'azione più o meno efficace della polizia giudiziaria. 

7. - Altri temi. 

Statistica dei culti. - Le proposte e gli studi fatti da più 
anni daUa Commissione intorno a questo argomento sono 
finalmente entrati nella via della loro attuazione. 

La statistica degli Enti ecclesiastici conservati, per la quale 
la Commissione stabilì le norme sino dalla passata sessione, è 
stata ora iniziata per disposizione d eli 'E. V. ( 1 ). 

L'incarico di raccogliere le notizie fu affidato agli Econo­
mati generali dei Beneficii vacanti, i quali, per mezzo dei 
Subeconomati, hanno distribuito ai singoli Enti ecclesiastici i 
questionari contenenti le richieste indicazioni. 

Lo spoglio di queste sarà poi fatto dalla Direzione gene­
rale della statistica. 

Oltre a questa statistica degli Enti conservati, verrà pur 

(1) Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia del 1° settembre 1892. 

• 
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fatta per cura della Direzione generale del Fondo per il culto 
la statistica del p~trimonio degli Enti soppressi proposta dal 
Guardasigilli senatore Ferraris, e approvata dal Parlamento. 

lstrttttorie e giudizi chiusi con dichiarazione di non far.si 
luogo a procede1·e o con assoluzione. - Discutendosi la rela­
zione del senatore Costa sui discorsi dei Procuratori generali 
per la parte pénale, l'on. Curcio ed il prof. Lucchini hanno 
insistito sul fatto che un considerevole numero di istruttorie 
e di giudizi finiscono o con dichiarazione di non farsi luogo 
a procedere o con assoluzione, il che dimostra, a loro avviso, 
come l'opera della Magistratura investigatrice sia talvolta in­
sufficiente a scoprire i veri colpevoli e si lasci fuorviare da 
false traccie o da indizi mal sicuri. Ess~ ritennero pertanto che 
fosse utile indagare le cause di un inconveniente certo di 
molta gravità e di determinare quali rimedi vi si potrebbero 
recare. Tale fu pure il parere della Commissione che approvò 
la seguente proposta: 

" La Commissione incarica il Comitato di predisporre per 
una delle prossime riunioni uno studio sulle cause determi­
nanti il numero ingente dei proscioglimenti dei giudicabili 
nello stadio istruttorio e in quello del giudizio. , · 

Tali sono, onorevole signor Ministro, le principall delibe­
razioni prese dalla Commissione che ho l'onore di presiedere, 
e sulle quali mi faccio ora debito di richiamare l'attenzione 
di V. E. 

Gradisca l'attestazione della mia profonda stima ed osser­
vanza. 

Roma, 28 febbraio 1893. 

Il Presidente della Commissione 
A. MESSEDAGLIA . 

• 
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Seduta del 30 n1ag·gio t 892. 

Presidenza dell'on. BONACCI, Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti. 

Sono presenti i Commissari: Auriti, Beltrani-Scalìa, Bodio, 
Canonico, Costa, Curcio, De' Negri, Lampertico, Luccl1ini, Mazzuc­
chelli, Messedaglia, Penserini, Righi, Tami e Tondi, ed i segretari 
Borgomanero e Bosco. 

La seduta è aperta alle ore 10 antimeridiane. 

MrNrSTRO GuARDASIGILLI (BoNACci). È lieto di salutare una ~ì 
eletta accolta di uomini che si dedicano con tanto amore e con 
tanta competenza al progresso della statistica giudiziaria, ricono­
sciuta ormai da tutti come sussidio indispensabile delle scienze 
giuridiche e ~ociali. Si rallegra che la Commissione abbia saputo, 
pur con mezzi molto scarsi, ottenere risultati tali da meritare il 
plauso delle persone più addentro in questi studi non solo in Italia, 
ma anche all'estero, dove le nostre pubblicazioni di statistica giu­
diziaria sono giustamente tenute in gran pregio. 

Dall'on. Presidente senatore Messedaglia fu già informato del­
l 'insufficienza dei mezzi dei quali dispone attualmente la Commis­
sione. Dal canto suo non mancherà di adoperarsi perchè questo 
importante servizio non debba essere interrotto, con grave danno 
dell'amministrazione e della scienza. Si metterà d'accordo col Mi­
nistro di Agricoltura, Industria e Commercio al fine di provve­
dere, per quanto lo comportano le ristrettezze del bilancio, i fondi 

. necessari per la continuazione dei lavori. Intanto, come provvedi­
mento immediato, ha disposto di applicare all'Ufficio di statistica 
alcuni funzionari dell'ordine giudiziario, coll'incarico di eseguire 
la revisione e lo spoglio delle schede individuali per gl'imputati 
di delitti. A tale scopo ha già spedito una circolare telegrafica ai 
Procuratori generali presso le Corti d'appello, invitandoli a far 

1 - Annali di Statistica. L 
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sapere al Ministero quali dei Pretori che trovansi in disponibilità 
per effetto della soppressione delle Preture sarebbero pronti ad 
accettare di e,;sere applicati al Ministero di Grazia e Giustizia per 
cooperare, presso la Direzione generale della Statistica, ai la v ori 
della statistica giudiziaria e in special modo per attendere allo spo­

glio delle schede. 
Si rassicuri dunque la Commissione e riprenda con animo 

tranquillo i suoi lavori, confidando nell'aiuto del Governo, che non 
le verTà meno. 

MESSEDAGLIA, presidente. Ringrazia l'on. Ministro dell'onore 

fatto alla Com missione inaugurando i lavori di questa sessione e 
delle cortesi parole che si compiacque di rivolgerle. Lo ringrazia 
anche dei provvedimenti che ha in animo di prendere affinchè la 
statistica giudiziaria non debba essere interrotta proprio nel mo­
mento in cui apparisce più necessario di conoscere per mezzo di 
essa quali sono stati gli effetti della legislazione penale entrata re­
centemente in vigore. La Commissione continuerà con zelo ed 
amore l'opera intrapresa e nulla trascurerà che possa giovare al 
continuo miglioramento di questa parte del!a statistica. 

S. E. il Ministro Guardasigilli cede la presidenza al senatore 
Messedaglia ed esce dall'aula. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Si dà lettura dei decreti di rinnovamento parziale della Com­

missione. 
A' termini dell'art. 6 del regio decreto 20 aprile 1882, n. ì42 

(serie 3"), dal 1° maggio 1891 cessm·ono di fat· parte della Com­
missione i signori: 

Auriti S. E. comm. Francesco; 
Costa comm. Giuseppe Gi.acomo; 
De' Negri comm. Carlo; 
Inghilleri comm. Calcedonio; 
Mazzucchelli comm. Edoardo; 

Messedaglia comm. Angelo. 

Cessò di farne parte per morte: 

Gabelli comm. Aristide. 
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Con decreto del 21 dicembre 1801, visti· i t•egi decreti del 

20 aprile 1882, n. 742 (serie 3a), del 24 maggio 1885, n. 3135 
(serie 3a) e del 24 giugno 1888, n. 5468 (serie 3"), il Ministro Guar­

dasigilli ha confermato membri della Commissione, per il triennio 
1892-94, i signori: 

Auriti S. E. comm. Francesco; 

Costa comm. Giuseppe Giacomo; 

De' Negri comm. Car·lo; 

Inghilleri com m. Calcedonio; 
Mazzucchelli comm. Edoardo; 

Messedaglia comm. Angelo; 

e per gli anni 1892 e 189:3, in sostituzione dell'an. Gabelli, ha no­

minato: 

Boccardo comm. Gerolamo. 

Collo stesso decreto il com m. Angelo .Messedaglia .fu incar·icato 

di presieder·e la Commissione per il triennio 1892-94, e con altro 
decreto di pari data furono confermati membri del Comitato per­

manente, per il triennio 1892-94, i signor·i: 

Costa comm. Giuseppe Giacomo; 

Messedaglia comm. Angelo. 

PRESIDENTE. Gli on. Boccardo e Cuccia banno manifestato il 

loro rincrescimento di non poter·e intervenire alla presente seduta 

della Commissione, il primo per malattia ed il secondo per ragioni 
d'ufficio. 

ToNDI. Si rende interprete dei sentimenti dei colleghi, ringra­
ziando l'on. Presidente per aver contribuito coll'autorevole suo in­

tervento ad ottenere l'appoggio dell'an. Guardasigilli in favore della 

statistica giudiziaria. Le parole rassicuranti pronunziate or o1·a 

clall'on. Ministro dimostrano che anch'egli ne riconosce l'impor­
tanza e ne appr·ezza gli utili risultati: di ciò la Commissione deve 

senza dubbio r·allegrarsi e trarre incitamento a perseverare nel­

l'opera sua. 

PRESIDENTE. Pronunzia le seguenti parole pet· commemorare il 

compianto collega Aristide Gabelli. 
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Onorevoli Colleghi, 

Prima di cominciare i lavori della peesente nostra sessione, 

vogliate consentirmi di adempiere ad un mesto e doveroso ufficio, 

rendendo url tributo di rimpianto e di reverente affetto alla memoria 

di un collega di cui'tutti deploriamo la perdita, avvenuta dopo l'ul­

tima nostra tornata. 

Era nato a Belluno il 22 marzo 1830 e IT)O~ì in Padova il 7 ot­

tobre scorso. straziato da implacabile malore. 

Avea compiuto i suoi studi nella Facoltà di giurisprudenza di 

quest'ultima città, e non ancora ventenne combattè per la patria 

negli anni 1848-49. 
Più tardi, nel 1854, passò a Vienna, attendendo principalmente 

a studi storici, e ne colsero i primi feutti, e che già rivelavano in­

gegno matur:o, i giornali e le riviste nostrali del tempo, la Perse­

oeran~a, il Politecnico, la Nuova Antologia. 
Fissatosi definitivamente a Milano nel 1859, vi fondò, insieme 

all'avvocato Porro, il Monitore dei Tribunali,comeaveva già prima, 

fino dagli esordi della sua operosità di scritto1·e, contribuito nume­

rosi articoli all'Eco dei Tribunali in Venezia, e eontinuando nel­

l'egual tempo a collaborare assiduamente nella Ferse!"eranza e 

nel Politecnico. 
Pareva che i suoi studi e il suo genio lo inclinassero fino allora 

alla carriera giudiziaria, o forse ancor meglio alla cattedra, e sa­

rebbe stata felice ventura que~t'ultima! 

Entrò bensì nell'Amministrazione scolastica, rettore dapprima 

uel Collegio Longone a Milano, provveditore agli studi in appresso 

a Firenze, direttore infine dell'insegnamento primario presso il Mi.:. 

nistero della pubblica istruzione; deputato in più Legislature al Par­

lamento nazionale, membro del Consiglio superiore della pubblica 

istruzione, e chiamato a far parte, fino dalla prima sua istituzione, 

di questa nostra Commissione di statistica giudiziaria, nella quale, 

dopo breve interruzione, era rientrato da ultimo, e che ora deve 

rimpiangere così dolorosamente il concorso venuto a mancarle della 

sua sperimentata intelligenza e solerzia. 
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Fecondando per tal modo il ·pensiero coll'opera, e trovando 
nell'opera un sempre nuovo alimento al pensiero; facendo ormai 
degli studi pedagogici il suo campo di predilezione, ad una con 
quelli non mai dimentichi di statistica e di scienzé morali e sociali, 
Aristide Gabelli è stato un esempio mirabile di accordo fra l'intel­
letto e l'azione, fra l'uomo e lo scrittore. 

L'Uomo e le scien~e morali; gli Appunti di statistica penale,· 
Gli scettici della statistica; il Metodo d'insegnamento nelle scuole 
elementari; la Prefazione alla Monogr'afla statistica di Roma e 
r:ampagna romana, riprodotta più volte in estratto sotto ii titolo di 
Roma e i Romani; Il in io ed il tuo; I nost,'i debiti; L'istruzione in 
Italia, che si viene pubblicando, e che deve comprendere l'insieme 
degli scritti pedagogici del Gabelli in tutto il campo dell'istruzione, 
dalla scuola elementare all'Università; e infine i Ricordi del vecchio 
Pasquale, semplici appunti di pensieri e ammonimenti in forma 
popolare, dettati dal letto stesso degli estremi dolori, con mente lu­
cidissima fino all'ultimo e anima serena: sono questi i principali 
lavori a cui andrà raccomandato il nome illustre e indimenticabile 
del povero collega ed amico nostro. 

Ed è appena bisogno che io ve li rammemori, giàcchè non vi è 

lavoro di Aristide Gabelli che potesse passare inavvertito fra gli 
studiosi. 

E come la sostanza, così è altrettanto conosciuto e sentito lo 
spirito che informa tutti quegli scritti, il carattere a cui s'impron­
tano, e il garbo che li riveste ed adorna. Onde vi si scoprirebbe tosto 
il Gabelli, se anche l'autore avesse voluto alcuna volta celarsi sotto 
il velo dell'anonimo. 

Ingegno veramente eletto, pensatore ed osservatore acuto, fi­
namente analitico, quanto lucido, arguto, corretto scrittot·e, qua­
lunque sia il tema cotanto vario di quei dettati, vi traluce costante­
mente per entro nel modo più perspicuo la sincerità dell'indagine e 
la dignità degli intenti, e il tutto contemperato e guidato da un 
senso squisito della giusta misura e sia per il concetto, sia per l'e­
spressione. 

Semplice e spigliata quest'ultima, nè meno elegante perciò, 
efficacissima anzi per quella geniale naturalezza e quasi bonomia 
con cui il Gabelli sapeva affigurare o condire il pensiero; parola 
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persuasiva e simpatica, e quale d'uomo intimamente versato in uf­

fici educativi. 

Pasquale Villari, giudice il più competente egli stesso, non esi­

tava a mettere il hostl'o Gabelli al pr·imo posto fra gli scrittOri di 

cose pedagogiche in Italia. 

E dappertutto, anche in altri campi di studio, e senza perciò 

venir meno a serietà scientifica, la nota in lui dominante, e che 

meglio rispondeva alla mirabile armonia del suo intelletto, era 

quella, direbbesi, del buon senso. 

E clÌi conoscendolo davvicino, come parecchi fra noi, non lo 

avrebbe anche riverito ed amato per le sue doti morali, quanto sti­

mato e ammirato per le intellettuali! Lui buono, semplice, equa­

nime, quanto saldo nei propositi e inconcusso nel sentimento del 

dovere: - tempra morale d'acciaio schietto in quella sua delicata 

e cagionevole complessione; austero di convincimenti e di vita, e 

tuttavia nell'or·dinario consorzio uomo della più modesta e cortese 

condiscendenza. 

E vogliate condonar·e a me, onorevoli Colleghi, se, dovendo per 

mio ufficio evocarne in questo momento la cara e venerata memoria. 

non mi sarebbe possibile di farlo senza una profonda emozione, 

ToNni. Pr·opoue che la Commissione si associ unanime aìle no­

bili e commoventi par·ole pt•onunciate dal Pr·esidente in memoria 

del compianto collega Aristide Gabelli. 

La Commissione approva. 

PRESIDENTE. Prega l'an. Penserini di rifer·ir·e sulle relazioni dei 

Presidenti dei Tribunali e dei Procuratori del Re intorno ai falli­

menti per l'anno 1890. 

Comunicazione dell'on. Penserini sulle relazioni dei Presidenti dei 
Tribunali e dei Procuratori del Re intorno ai fallimenti per 
l'anno 1890. 

È malagevole anche per il 1890 riassumere le notizie stati­

stiche dalle relazioni dei Capi dei Tribunali sui fallimenti. 

A vvegnachè i nuovi moduli prescritti con Circolare ministe-
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riale 23 agosto 1891 non potendo applicarsi alle relazioni già allora 
trasmesse al Ministero, le notizie pel detto anno 1890 furono rac­

colte sugli incompleti moduli antichi; nè mancarono Tribunali, 
come quelli del Distretto di Milano, che misero in non cale anche 
questi, foggiando quadri statistici a modo loro; i quali necessaria­
mente corrispondendo a criteri di1·ettivi vari e difformi, fossero 
pure pregevoli, non possono dare risultati omogenei e comparabili; 
nè i criteri sono sempre esatti: ad esempio, il Tribunale di Como 

porta come pendenti cinque fallimenti chiusi per eoncordato, solo 
perchè non decorsi i termini per l'adempimento degli obblighi, 
mentre è chiaro per l'art. 843 del Codice di commercio che in caso 
d'inadempimento può riaprirsi il fallimento già chiuso colla omo­
logazione del concordato. Nè voglio tacere che per alcuni Tribunali, 
ad esempio quelli di Biella, Cosenza e Castrovillari, i riassunti stati­
stici sono informi ed incompleti, per modo che conviene rintrac­
ciare le notizie nelle relazioni: e per altri non sempre concordano i 
riassunti numerici colle notizie che desumonsi dalle relazioni, n è 

sempre concordano nelle notizie statistiche le 1·elazioni dei Presi­
denti con quelle dei Pro1~uratori del Re; d'onde la necessità di retti­
fiche, che sono occorse anche pei riassunti che la diligenza dei 
Procuratori generali di Brescia ((1uesto esatto), di Firenze c di Ve­
nezia fecero compilare per quei Distretti. 

Riguardo poi alla parte penale le notizie sono cos'i incomplete 
(mancano del tutto per Nova1·a) che è meglio rinunziare a riassu­
merle e compararle, limitando per questa parte il rife1'imento a 
poche osservazioni speciali per qualche Tt'ibunale che ebbe a som­
ministrare più dettagliate e complete notizie. 

È da sperare che mercè l'attuazione dei nuovi moduli c dei 
riassunti da compilarsi dai Capi delle Corti d'appello non abbiano 
a ripetersi le lacune e le dissonanze; pmchè ne sia sorvegliata la 
esatta osservanza, respingendo per corr·cggerli i moduli o i l'ias­
sunti che si ravvisassero incompleti od inesatti. 

Pubblicato già il volume della statistica giudiziaria civile c 

commerciale per l'anno 1889, limito i confronti dei risultati del 
1890 con quelli del 1889, secondo il quadro statistico che allego. 

Dal quale desumesi che la diminuzione dei fallimenti notata pel 

1889 ha proseguito sì, ma in troppo modesta proporzione: ehè in 
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tutto il Regno, in confronto di 2015 dichiarati nel1889, se n~ ebbero 
1912 dichiarati nel 1890, e cioè soli 103 in meno; e con avvertenza 
per Napoli e Lucera che la diminuzione, più presto che a migliorate 
condizioni economiche, vada attribuita a maggior accorgimento nel 
respingere domande di fallimento di non commercianti fatte da cre­
ditot·i che nel fallimento cercano un surrogato all'abolito arresto per­
sonale per debiti. La quale diminuzione non riguarda tutte le pt·o­
vincie: chè di fronte alla diminuzione complessiva di 258 verificatasi 
nell'Italia meridionale, in parte della centrale, e nel Distretto di Ca­
sale pm· la settentrionale, sta l'aumento di 155 fallimenti, in mas­
sima part.e (117) verificatosi nell'Italia settentrionale, per 35 nei 
Distretti delle Corti d'appello di Lucca, Parma e Bologna, e per 3 
in Sardegna. 

Che se rivolgasi l'attenzione ai centri più importanti pe_r indu­
strie e per commerci, scorgesi aumento di fallimenti per Torino, 
Milano, Livorno, Bologna (69 complessivamente) e diminuzione a 
Venezia, Firenze, Ancona, Roma, Napoli, le Puglie e la Sicilia 
(227 in complesso), rimanendo a Genova il numero di 50 eguale 

a quello del 1889. 
Dai ·1662 fallimenti in corso nel 1890, togliendo gli 82 revocati, 

restano 4580; dei quali 1845 furono chiusi; e di questi 953 per con­
eordato e 363 per liquidazione; onde i creditori conseguirono più o 
meno, quasi sempre poco, in 1316 fallimenti, che corrispondono a 
circa il 28 per cento di quelli che in detto anno furono in corso; 
pr·oporzione poco incoraggiante rimanendo inferiore ad un terzo; 
mentre 529, e cioè cit·ca il 29 per cento dei 1845 fallimenti chiusi, 
cessat•ono per insufficienza di attivo. E su 953 concordati furono 
concessi i benefici dell'art. 839 del Codice di commercio ben 
497 volte, oltre il 52 pet· cento; proporzione ineguale nei diversi 
Distretti e nelle yarie regioni, massima in Sardegna 81 per cento, 
cui succede la Sicilia col 66 per cento e viene d'appt•esso l'alta Italia 
col 60 per cent~. scendendo sotto la media generale il Napoletano 
col 48 per cento e l'Italia centrale col 35 per cento. Più rimarcabili 
sono le differenze per Distretti, colla mas:~ima proporzione del 94 
pet· cento in quello di Parma, colla minima nella Calabria, dove in 
nessun fallimento furono concessi i benefici dell'articolo suddetto, 
e negli Abruzzi eon una proporzione inferiot·e al 10 per cento; a 
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Parma succede nel massimo, dopo Cagliari, come sopra, il Di­

stretto di Milano 87 per cento; agli Abruzzi, nel minimo, quello di 
Roma con circa 25 per cento; e degli altri Distretti eccedono la 
media generale quelli di Palermo circa 76 pel' cento, Trani col GG, 
Catania col 65 e Genova col 60 per cento; e :;;tanno al disotto: 
Venezia col48 per cento, Napoli e Torino col15, Bl'escia e Bologna 
col 44, Casale col 42, Firenze con 35, Lucca con ;H c Ancona col 2!1 
per cento. Tralasciando di esporce l'analisi troppo minuziosa per 
Tribunali, gioverà tuttavia notare che in non pochi, quanti fut·ono i 
concordati, altrettante volte fut·ono concessi i benefici dell'articolo 
precitato. Così avvenne nei Tribunali di Alba, Pallanza, Tortona, 
Corno, Lecco, Lodi, Chiavat·i, San Remo, Sarzana, Parma, Pia­
cenza, Reggio Emilia, Pavullo, Siena, Velletl'i, Civitavecchia, Ma­
cerata, Camerino, Lecce, Salerno, Larino, Cassino, Palermo, T m­
pani, Patti e Siracusa. 

Che se pongasi attenzione ai contt·i più importanti, si scorgo 
che, fra Palermo col 100 per cento ed Ancona che mai concesse 
nel 1890 detti benefici, stanno Milano colla proporzione di 82. lR 0

/
0 

-Catania, 63. 6:~- Genova, 58- Bologna, 50- Torino, 4G. 34- Ve­
nezia, 45. 38 - Napoli, 44. 2() - Messina, 41. 6G - Livorno, 25 -
Roma, 23- Fit·enze, 22. 50. 

Dalle relazioni non si ha notizia se non per pochi Tribunali 
intorno all'applicazione dell'art. 839 se limitata alle bancherotte 
semplici, od estesa anche a bancherotte fraudolenti. Avvertono in­
fatti i Presidenti dei Tribunali di Lucera e Napoli che ne fu limi­
tata l'af\plicazione a casi di bancarotta semplice, prevalendo presso 
quei Tribunali la giurisprudenza che ne esclude l'applicazione a 
casi di bancarotta fraudolenta. Deplorano all'incontro il Procu­
ratore del Re ed il Presidente del Tribunale di Palermo la giu­
risprudenza che ne estende l'applicazione alla bancarotta fraudo­
lenta. 

Il numero di 27:35 fallimenti rimasti in corso alla fine del 1890, 
differisce di poco da quello dell'anno pt'ecedente in 2731, e, tenuto 
conto della differenza in meno di 103 fallimenti dichiat·ati nel 1890 
ne risultano 107 procedure ultimate in meno nel 18!)0 a confronto 
del 1889. 

E quantunque non si abbiano notizie complete e per tutti i Tr.i-
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bunali intorno alla durata, tuttavia dalle relazioni si apprende che 
non poche sono le procedure annose ed alcune possono dirsi antiche. 
Osserva infatti il Procuratore del Re di Saluzzo che un fallimento 
pendeva da circa 16 anni. Altri duravano da oltre un decennio presso 
i seguenti Tribunali: 

ANNO 

1866 . 

1868 . 

11:170 o 

1874 . 

1876 . 

1877 . 

1879 . 

1880. 

TRIBUNALI 

a Patti uno. 

a Panna uno. 

a Ravenna uno. 

ad A vezzano uno (l). 

ad Udine, Firenze, Girgenti. 

a Mondovì, Firenze, Venezia. 

a .Modica, Firenze, Pisa e Modena 

a Rossano (~), Firenze, Parma, Alba, 
Pallanza, Aosta e Crema. 

Da oltre un c1uinquennio duravano altri fallimenti presso i Tri­
bunali di Alba, Mondovì, Pallanza, Brescia, Venezia, Vet'ona, 
Udine, Trevi~o, Belluno, Pal'ma, Piacenza, Modena, Finalborgo, 
Frosinone, Velletri, Pisa, Firenze, Pesaro, Lanciano, Cagliari, 
Modica. 

E da prima del 1888 pendevano fallimenti anche presso i Tri­
bunali di Roma, Perugia, Sassari, Monteleone, Castelnuovo di Gar­
fagnana, Ct·ema, Mantova, Pordenone, Mistt'etta e Bergamo. 

Incompleto e pet' pochi Tribunali, come fu accennato; sono le 
notizie concernenti i pt·ocedimenti e giudizi penali. Intorno ai quali 

basterà notare che alcuni regi Procm·atori rimarcano l'abuso dei 
benefici dell'art. 8~H) e la sospensione dei pt'ocedimenti penali atten­
dendo che i falliti adempiano gli obblighi assunti nel concordato; e 
lamentano lentezza nelle istnlttorie, t•ilassatezza nell'applicazione 
delle pene, mala intesa pietà per parte dei creditori e dei curatori, 

(J) Ad A vezzano morirono i sindaci senza rendere conto del prezzo ritratto 
da vendita fatta nel1885: escutonsi gli eredi che dicono non saperne nulla. 

(2) A Rossano un fallimento del 1880 non fu rimesso in corso che nel1890, 
e affermasi per negligenza del curatore! 
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i quali, purchè riescano ad un concordato, studiano di favor·ire l' im­
punità dei falliti. 

Ed al concordato anelano i creditol'i anche in causa delle lun­
gaggini e delle spese della procedura. 

Il Procuratore del Re di Roma, preoccupato dal!~ ingente nu­
mero dei processi penali pendenti, ehe da 299 alla fine del1889, au­
mentarono a 3ì9 alla fine del 1890, osserva che furono per anni 
lasciati in abbandono molti processi pei quali si è resa assai mala­
gevole l'istruttoria, essendo che non r·iescasi a rintt'acciare le pel'­
sone dei falliti, nè trovinsi Ct'editori disposti dopo tanto tempo a 
secondare l'opera della giustizia. 

A Napoli alla fine del 1890 rimase1·o, come nel 1889, 121 pro­
cessi ìn istruttoria; ì in Ancona, 40 a Bologna, 8 a Cagliari, 11 a 
Sassari, ìì a Milano, 18 a Torino. 

Degl'imputati ne risultano condannati 1094, dimessi 545, rin­
viati giudicabili 1089. 

Intorno all'opera ?ei curatori molte sono le censure in ispecie 
per negligenza, alla quale addebitasi il 1·itardo di non poche proce­
dure. Ma anche nel 1890, ad eccezione di un processo a Genova, 
non fu mossa l'azione penale uè per malversazione, nè per negli­
genza: rimedio efficace messo dalla legge a disposizione dei magi­
strati; e fot'se unico rimedio quando per la tenuità dell'attivo, come 
avverte il Presidente del Tribunale di Potenza, i curatori, elle non 
possono sperare adeguato compenso all'opera propria, trascurano 
il loro dovere, e non è facile tr'ovare come SUJ'rogarli se vengono 
rimossi. 

Il primo Presidente della Corte d'appello di Roma nel trasmet­
tere al Ministero le relazioni, ed il Pr·esidentc del Tribunale di To­
rino, nella sua, rimarcano segnatamente la renue11za dei curatori a 
depositare le somme incassate, come è prescritto dall'art. ì53 del 
Codice di commercio; ed ii primo invoca determinazioni del Mini­
stero, ed intanto come temporaneo provvedimento fu inculcato, egli 
scrive, di compl'endere nella nomina dei curatori l'obbligo per· essi 

di versare le somme e non trattenerle, non essendo bastevole la lor'o 
personale responsabilità. 

Lo che accenna ad una interpretazione dell'art. ì53 ben dì­

versa da quella invalsa a Napoli, e sembra anche a Torino, dove 
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furono rimossi tre curatori ai sensi dell'art. 720 del Codice di com­
mercio. 

Ed in Napoli, non dubitando dell'obbligo del deposito imposto 
dall'art. 753, dal quale non dispensa il dovere gli interessi per 

la mora ad adempierlo, fu prefisso un termine breve ad eseguire il 
deposito, ed in caso di inadempimento il curatore fu rimosso ed 
assoggettato a procedimento penale per appropriazione indebita 
delle somme trattenute dopo la rimozione. 

L'istituto della delegazione dei creditori non funziona regolar­
mente; ed anzi può dirsi che non funziona affatto nei fallimenti di 
poca importanza, nei quali l'interesse dei creditori è così tenue che 
non vale il tempo che dovrebbero impiegarvi. 

E questa oscitanza dei creditori è altra delle cause del protr·arsi 
soverchio delle procedure. 

Il Presidente del Tribunale di Roma ne accagiona altresì la 
tt·oppo facile lat·ghezza nell'autorizzare l'eset·cizio provvisorio del 
commeecio ai falliti, raramente a beneficio dei creditori, a cui in­
tuito la legge il consente; il più delle volte a profitto dei falliti, e 
talvolta anche dei cm·atot·i ; onde inculca ai giudici delegati di es­
set·e meno coerenti e di autorizzat•lo solo quando le circostanze lo 
consiglino nell'interesse esclusivo dei creditori. 

Non devesi tacere che alcuni fallimenti furono lungamente pro­
tt'<Uti in conseguenza di liti promosse o sostenute nell'interesse dei 
~~~·editori, liti che talvolta percorsero tutti i gradi di giurisdizione. 

L'istituto della mol'atoria è stato oggetto di osservazioni ai 
Pre:sidenti dei Tribunali di Torino, Roma e Palel'mo ed ai Procura­
tot·i del Re dì l\Iessina ed Ancona. Quest'ultimo ha rimarcato 
ti'Oppa facilità a concedel'la, osservando che i fatti dimostravano 
come non sm·vissero che ad evitare le dichiarazioni di fallimento, 
sostituendovi amichevoli concordati, pei quali i creditori ebbero a 
perdere parte rilevante dei loro crediti. 

Da questo concetto discordano il Presidente del Tribunale di 
Palermo ed il Pt·ocuratore del Re di .Messina, i quali considerano 
come beneficio l'evitare il fallimento mediante la moratoria e l'ami­
chevole concordato. 

l Presidenti dei Tribunali di Roma e Torino criticano l'istituto 
come un espediente a ritardare o mascherare il fallimento con 
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danno dei creditori e con pericolo di frodi a pro dei più audaci e a 
scapito degli altri mediante estl'agiudiziali concordati ; ed il primo 
reputa preferibile l'istituto della liquidazione giudiziaria recente­
mente introdotto in Francia, che, pure scongiurando le conseguenze 
del fallimento, evita i pericoli della moratoria. 

Dalle relazioni risulta che nel 1890 le moratorie concesse per· 
la prima volta furono 88, fra le rpmli una a Catanzaro, dopo la di­
chiarazione del fallimento che venne sospeso ai sensi dell'art. 822 
del Codice di commercio. 

In confronto pertanto cogli anni precedenti si fu alquanto dì­
scosti dal 188ì, in cui ne furono concesse 5ì, ed al di sotto relati­
vamente al 1888 in cui ne furono accordate 103, mentre discesero 
a ì4 nel 1889. 

I voti formulati a conclusione del riferimento da me fatto nel­
l'anno decorso ed approvati dalla Corp.missione furono già accolti 
nella Circolare Ministeriale del 23 agosto 1891. 

Nessuna proposta pertanto ho da sottoporre al voto della Com­
missione, avendo fiducia che verrà curata l'esatta e completa osscr·­

vant.a della preaccennata circolare. 
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FALLIMENTI DICHIAHATI NEI CENTRI lllAGGIORI DI COMMEHCIO 

DURANTE GLI ANNI 1889 e 1890. 

e regioni 

Genova. 

'l'orino . 

Milano. 

Yenezia. 

Livorno. 

Firenze. 

llologna 

Fa 
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------
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PENSEll!NI. La sua relazione 

Il CITTÀ 

l e regioni l 
i 
l 

Ancona. 

Roma. 

Napoli 

Catania. 

1\Iessina. 

Palermo 

Puglic 

era g1a m 
lorchè gli furono comunicate le modificazioni 

l 

Fallimenti l Di~erenz~ 
dichiarati v~:~f~~~~81 

~ lfl;l.~ 
~G 15 11 

205 158 47 

127 ~4 4~ 

45 ~o 15 

22 19 3 

51 34 17 

129 74 55 

bozze di stampa, al-
proposte al Codice di 

commercio dal Circolo industriale, agricolo e commerciale di Milano. 
Di queste m od ificazioni meritano speciale attenzione quelle che ri­
guardano gl'istituti della delegazione dei creditori e del curatore. 

Quanto al primo, si tratterebbe dì rendere facoltativa la dele­
gazione dei creditori, di cui è cenno nell'art. 723 del Codice di 
commercio. Nella sentenza dichiar'ativa del fnllimento dovrebbe 
essere indetta un'adunanza dei creditori davanti al Giudice delegato, 
e non oltre il ventesimo giorno dalla data della sentenza stessa, 
affinchè essi potessero nominar'e, volendo, una propria delegazione. 

Piit gr·ave è la riforma proposta ali 'istituto del curatore dal 
Circolo industriale di Milano. Quest'Associazione cerca di dimo­
strare come tale istituto non abbia fatto in generale buona prova e 
ritiene necessm·io che l' amministr·azione del fallimento sia affidata 
a persona la quale, per la sua posizione, per la mancanza d'ogni 
rapporto d'interesse col fallito, pel prestigio della sua autorità, pre­
senti quelle guarentigie di una severa ed imparziale gestione ri-· 
chieste per elevare la moralità ed il credito commerciale. Con­
chiude proponendo che l'amministrazione del fallimento sia data 
presso ogni Tribunale ad un certo numero di giudici, incaricati 
esclusivamente di tale funzione. 
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La proposta di sostituire al curatore un giudice delegato non 

gli pare· del tutto accettabile. Sa1·ebbe fo1·se più opportuno modifi­

care le disposizioni che sono ora in vigore, prescrivendo che di 

regola la nomina del cur·atore sia fatta dagli stessi creditori, e solo 

in via d'eccezione dall'Autorità giudiziaria, nel caso in cui essi ab­

biano trascurato di farla. 

AmuTI. Conviene anch'egli che le disposizioni ÒC'l Codice di 

commercio intorno al fallimento hanno dimostrato in pratica la 

necessità di essere rifo•·mate. Ricorda la Circolare del 2.3 agosto 

1891, n. 1251, con la quale il Ministro di Grazia e Giustizia invi­

tava i Presidenti delle Corti d'appello o dei Tribunali ad illu­

strare nelle loro relazioni annuali sulle procedure di fallimento 

le cifre raccolte nei prospetti, dando speciali notizie sul modo di 

· funzionare degl'istituti della delegazione dei credi tori e del cura­

tore. Desidererebbe che in queste relazioni si facesse pure cono­

scere come funzioni l'istituto della moratoria, che forse ha anche 

esso bisogno di essere in qualche parte modificato. Gioverebbe anzi 

aver presenti le recenti leggi promulgate sulla moratoria in Francia 

e nel.Belgio. 

CuRCJO. Non divide l'opinione dell'on. Auriti sulla opportunitù 

d'invitare le Autorità giudiziarie a tener conto, a questo proposito, 

delle leggi straniere, e a fare confronti e studi di legislazione com­

parata. Si richiami pure l'attenzione della Magistratura su tale isti­

tuto, ma in relazione alla legislazione italiana. 

AuRITI. Non ha difficoltà di aderire al desiderio dell'on. Curcio 

e di escludere le leggi straniere dalle indagini alle quali egli vor­

rebbe s'invitassero i magistrati. Presenta in questo senso una 

proposta di deliberazione. 

PRESIDENTE. Legge e mette ai voti la proposta del senatore 

Auri ti, che è così concepita: 
« La Commissione delibera di pregare il Guardasigilli, che si 

« compiaccia aggiungere alla richiesta, fatta con la Circolare del 

(< 23 agosto 1891, di osservazioni illustrative sul modo come funzio­

« nano gl'istituti della delegazione di creditori e del curatore, 

« quella di simili osservazioni anche sulla moratoria. » 

« Aua1n. » 

La proposta è approvata. 

2 - Annali d; Statistica. L 
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ToNni. Dalla relazione dell'o n. Penserini risulta che si verificano 
spesso ritardi non lievi nelle procedure di fallimento. Vorrebbe che 
su di ciò fosse richiamata l'attenzione del Guardasigilli. 

RIGHI. Credo opportuno far notare che di frequente i ritardi e 
le lungaggini che si deplorano nelle procedure di fallimento avven­
gono unicamente per colpa dei creditori. 

ToNDI. Riconosce fa verità dell'osservazione fatta dal sena­
tore Righi. Non bisogna però dimenticare che nei fallimenti, oltre i 
diritti dei creditori, v'è anche da tutelare il credito del paese, il 
che rende necessario l'intervento del Governo, a cui spetta di prov­
vedere che le procedure di fallimento siano condotte con quella 
sollecitudine che è un elemento indispensabile di una buona ammi­
nistrazione della giustizia. In questo senso presenta una proposta di 
deliberazione. 

PRESIDENTE. Dà lettura della proposta dell'on. Tondi: 
<<La Commissione delibera di richiamare l'attenzione del Guar­

« dasigilli sul ritardo che si nota nello svolgimento delle procedure 
«di fallimento, tanto in sede civile che penale, e di pregarlo ad un 
:.-. tempo, ove lo creda, di chiedere alle Magistrature presso le quali 
« i lamentati ritardi si sono verificati, per quali ragioni essi siano 
« avvenuti, nel fine di t•imuovere quegli ostacoli che si frappongono 
« al sollecito corso della giustizia. » 

La Commissione app1·ova. 

La seduta tS tolta a mezzogiorno. 
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Seduta del 3 l n1ag·~·io ·J892. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Sono pre.;;enti i Commissat·i: Aut·iti, Beltrani-Scalia, Boccardo, 

Bodio, Canonico, Costa, Cuccia, Cut·eio, De' Negt·i, Inghi ller·i, 

Lampertico, Mazzucchelli, Pen·;erini, Righi, Tarni e Tondi, ed i se­

gretari Borgomanero e Bosco. 

La seduta è apet·ta alle ore 10 antimet·idiaue. 

Il segretario BoPgomaner·o legge il ved)ale della pt·ecedcute se­

duta, elle viene approvato. 

P~ESmENTE. Invita il com m. Tami a t·ifat•it·e sui pr·ovvedimenti 

presi dal Comitato per ciò che •·iguat·da le tutele ed i fallimenti. 

Comunicazioni del Comitato sui provvedimenti presi 
circa le tutele ed i fallimenti. 

Tutele. - Il Ministet·o di Grazia c Giustizia con Circolai'C 

27 luglio 1891, n. 1246, diretta ai Procuratori genemli delle Corti 

di appello, ai Procuratori del Re e ai Pr·etor·i (l), in seguito alle dc­

liberazioni prese dalla Commissione nella sessione del gennaio 1891, 
ha dato istruzioni per la vigilanza sul sel'Vizio delle tutele e per la 

istituzione e convocazione dci Consigli di famiglin. 

Sul medesimo argomento della tutela dei minorenni, è nece"­

iar·io ricordar·e la deliberazione pr·esa dalla Com missione nel 22 gcll­

naio 1891, a proposta dell'an. Cuccia, del seguente tenore: 

~La Commissione delibera di rivolgere pr·eghict·a al Ministet·o 

di Gt·azia e Giustizia, affinchè pr·ovochi dal competente Ministero 

dell'Interno gli opportuni pr·ovvedimenti, pe1· effetto dei quali si 

{1) Veggasi questa Circolare in allegato al ,·olume degli Atti della Com­
missione - Ses;ione del 1890, pag. ~GO e ;;eg. 
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faccia obbligo alle Congregazioni di carità di render conto annual­

mente del modo con cui hanno adempiuto all'obbligo di prendere cura 

della tutela dei minot'enni abbandonati, secondo quanto è prescritto 

dall'art. 8 della legge sulle Ope1'e pie del li luglio 1890 (l). » 

Il Ministro della Giustizia, avuta notizia di tale deliberazione, 

la comunicò al Ministero dell' Interno con preghiera di adottare le 

necessarie disposizioni, ricordando anche che queste dovrebbero 

essere dirette eziandio a raccomandare l'esatta osservanza di quanto 

fu disposto coll'art. 495 del Regolamento generale carcerario del 

t o febbl'aio 1891, n. 260, per effetto del quale spetta al Direttore dei 

riformatorii l'attuare, durante il ricovero, le disposizioni contenute 

nell'art. 262 del Codice civile e promuovere prima dell'uscita del mi­

norenne dal t'ifot'matot'io la costituzione del Consiglio di tutela, a 

sensi dell'art. 245 del Codice stesso. 

Non si ebbe ancora comunicazione delle istruzioni del Ministero 

dell'Inte•·no. 
È opportuno anche avvertire che dalle relazioni finora perve­

nute al Ministet•o sulla tutela dei minorenni, dai Procuratori ge­

uerali presso le Corti d'appello e dai Procuratori del Re si desume, 

in generale, che le prescrizioni contenute nell'art. 8 della legge 

sulle istituzioni pubbliche di beneficenza e nell'art. 5 òel relativo 

regolamento trovano scarsa applicazione da parte delle Congrega-:­

zioni di carità. 

È noto alla Commissione il provvedimento adottato per facilitare 

agli Ufficiali dello stato civile l'adempimento de1la prescrizione di 

cui nell'art. 250 Codice ci'vile in caso di morte di persona in istato 

di vedovanza che abbia lasciato figìi minorenni. 

La Commissione, nella seduta dei 22 gennaio 1891, approvò una 

proposta del Direttore generale Bodio del tenot·e seguente: 

« La Commissione delibera che nelle schede della statistica dei 

matrimonii si aggiunga un quesito per avere notizia dei casi in cui 

si dovrebbe costituire la tutela ad un minorenne per il fatto che la 

madre passi a seconde nozze » (2). 

Tale deliberazione è stata già attuata, e con Circolare del Mini-

(1) Veggansi gli Atti della Commi.'lsione- Sessione del1890, pag. 21. 
{2) Yeggansi gli Atti della Commissione- Sessione del 1890, pag. 20. 
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8tero di Agricoltura, Industria e Commercio del 20 novembre 1891, 
per assicurare la costituzione dei Consigli di famiglia o di tutela di 
orfani minorenni, si è disposto la compilazione di apposita scheda 
da inviarsi al Pretore verificandosi uno dei tre casi nella Circolare 
stessa previsti, cioè: 

. a) morte di un vedovo o di una vedova che abbiano lasciato 
figli in minore età; 

b) morte di persona che, avendo legittimata o t•iconosciuta la 
prole illegittima, l'abbia lasciata in minore età; 

c) matrimonio di vedova che abbia figli minor·enni da matri­
monio precèdente. 

Il Ministero di Grazia e Giustizia ha comunicato all'Autorità 
giudiziaria la Circolare di cui sovra, con altra sua in data 24 maggio 
1892, n. 1266 (1). 

Fallimenti. - Ricorderà la Commissione che l'on. Pcnserini 
nella sua relazione into1·no ai fallimenti fece presente che vi era una 
discordanza ft'a le noti:t.ie statistiche che si tt·asmettono al Mini­
stero di Agricoltura, Industria e Commercio per la compilazione 
del Bollettino bimestrale dci fallimenti ed i dati allegati ai rapporti 
dei Capi dei Tribunali, che annualmente sono inviati al Ministero 
della Giustizia a' te1·mini della Circolare dél 29 ottobre 1877, n. 710. 

A toglieee il lamentato inconveniente, il Ministero di Agricoltura, In­
dustria e Commercio ha modificato, con sua Circolare del 15 maggio 
1891, le tabelle A e B, colle quali i Tribunali trasmettono i ragguagli 
necessari alla compilazione del Bollettino bimestrale dei fallimenti, 
ed il Ministero di Grazia e Giustizia, con altra Circolaee del 23 a·go­
sta 1891, n. 1251 (2), ha richiamata l'attenzione delle Autorità giudi­
ziarie sulle modificazioni apportate alle precitate tabelle, e per to­
gliere ogni discordanza ha modificato le tabelle allegate alle relazioni 
annuali dei Capi dei Tribunali, mettendolc in cor1·ispondcnza coi vi­
genti Codici commerciale e penale. 

Secondando poi il desiderio espresso dalla Commissione per la 
statistica giudiziaria, ha raccomandato ai Capi dei Tribunali che 
nelle annuali relazioni sieno illustrate con opportune consideea-

tlJ Veggansi queste Circolari in allegato al presente volume. 
(~) Veggansi queste Circolari in allegato al presente volume. 
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zioni le cifre raccolte nei prospetti, dando particolareggiate notizie 
specialmente sul modo di funzionare degli istituti della delegazione 
dei creditori e del cmatore, nonchè sull'applicazione degli articoli 
839 e 864 del Codice di commercio. 

PRESIDENTE. Il comm. Tami ha partecipato alla Commissione 
che il Ministero dell'Interno non ha ancor dato alcuna rispos~a in­
torno alle istruzioni che, per desiderio della Commissione, avrebbe 
dovuto impartire alle Congregazioni di carità, affinchè rendano conto 
annualmente del modo in cui provvedono alla tutela dei minorenni 
abbandonati. Ora egli propone che si preghi il Ministro di Gt·azia e 
Giustizia di sollecitare questa t•isposta dal Ministro dell'Interno e di 
infol'marlo nello stesso tempo che v'è ragione di dubitare dell'esatta 
osssm·vanza delle disposizioni contenute nell'art. 8 della legge sulle 
istituzioni pubbliche di beneficenza e nell'art. 5 del regolamento. 

Messa ai voti, la proposta del Presidente è approvata. 

LAMPERTico. Ringrazia il Comitato di avet·e accolto i voti da lui 
fatti nel gennaio del 1891 allo scopo di attuare alcuni miglioramenti 
uell'istituto della tutela dei minorenni. 

CuccrA. Dalla relazione del comm. Tami risulta che il Ministero 
di Grazia e Giustizia ha distt·ibuito alle Autorità giudiziarie i modelli 
coi quali si debbono raccogliet·e le notizie sulle procedure di falli­
mento e sulle tutele dei minorenni e con le Circolari del 27 luglio e 
del 2:~ agosto 189l ha impartito le norme sul modo di riempirli. A 
questo proposito, egli si pet·mette di rivolgere al ComitatO due pre­
ghict·e: l'una, che i pt·ospetti statistici, pt·ima rli esser posti in uso, 
siano discussi ed approvati dalla Commissione; l'altra, che essi 
siano, per quanto è possibile, semplici e chiari, in guisa da non ri­
chiedere, come gli semb•·a debba accadere per quello dei fallimenti, 
t1·oppa attenzione c soverchio lavor·o per riempirli. Ciò, a suo parere, 
rende questi dati poco attendibili, per·chè·obbliga i compilatori a rac­
coglier·li affr·ettatamente e senza controllarne l'esattezza. 

Del resto non fat·à che poche osservazioni sui due modelli in 
questione. 

Quanto al primo, quello dei fallimenti, gli pa1·rebbe opportuno 
tener distinti i fallimenti dei commercianti da quelli delle Società 
commerciali: quantunque si tratti di un medesimo fenomeno eco-· 
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nomico e sociale, pùre ben diversa è l'importanza che esso ha nel­
l'uno e nell'altro caso. 

Riguardo al secondo prospetto, quello delle tutele, sm·ebbe fot•sc 
conveniente trasportare le colonne W a 21 (morti nell'anno in istato 
di vedovanza che lasciarono figli in minore età) in principio del 
p1·ospetto stesso. Trova poi superflua la distinzione ft·a le convoca­
zioni dei Consigli di famiglia e quelle dei Consigli di tutela. 

CosTA. Fa osservar·e all'on. Cuccia che ambedue i modelli dei 
quali egli ha parlato fueono discussi ed approvati dalla Commissione 
nella sessione dello scorso anno. Al Comitato fu solo affidato l'in­
caricò di rivederli (l), il che ha fatto, intt·oducendovi c1uelle poche 
modificazioni che gli parvero indispcnsahili. 

Quanto alle notizie statistiche sui fallimenti, i dubbi sollevati 
dall'an. Cuccia intorno alla l01·o attendibilitil non gli sembmno del 
tutto fondati. Non solo i dati da raccogliere sono poc}Ii e ben de­
terminati, ma è anche facile verificarne l'esattezza, conft·ontandoli 
con quelli che vengono raccolti dalla Divisione del Commercio pt·csso 
il Ministero di Agricoltur'a, Industria e Commercio per la c~mpila­
zione del Bollettino bimestrale dei .fallimenti. 

Infine non conviene roll'on. Cuccia nel ritenere superflua la 
distinzione ft·a le convocazioni dei Consigli di famiglia e quelle dei 
Consigli di tutela; che anzi essa è della massima importanza dal 
punto di vista ginl'idico e mot·ale. 

BoccARno. Nelle colonne :H) a 48 del prospetto dei fallimenti 
(parte ~ivile) si chiede notizia dell'ammontare del dividendo otte­
nuto dai creditori così per ~oncordato come pet· liquir~azione, e si 
parte da un minimum del 10 per cento. Ma accade bene spesso clte 
il dividendo è infet·ioi'e a questa proporzione; gli sembra quindi ne­
cessario aggiungere nel pt·ospetto due colonne per annotarvi i casi 
nei quali il minimum del dividendo non fu superiore al 5 per cento. 
Presenta a questo fine unaproposta di deliberazione. 

Bomo. Dichiara a nome dell'Ufficio e del Comitato clw l'ag­
giunta desideeata dal senatore Boccardo potrà essere introdotta nei 
modelli per la statistica del nuovo anno. 

(1) Yeggansi gli Atti della Co;,unissionP - Sessione dellS!JO, pag-. 20 
e 93. 
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PRESIDENTE. Invita la Commissione a deliberare sulla proposta 
del senatore Boccardo : 

«La Commissione prega l'on. Guardasigilli di disporre, ove lo 
« creda opportuno, c~10 nel prospetto dei fallimenti (parte civile), 
<< allegato alla Circolare del 23 agosto 1891, n. 123 l, si aggiungano 
« due colonne in cui si debba dar notizia dei casi nei quali i credi­
« tori ottennet'O un dividendo non maggiore del 5 per cento. » 

« BoccARDO. » 

La Commissione approva. 

DE' NEGRI. Desidera rispondere ai dubbi mossi dall'on. Cuccia 
intorno all'attendibilità dei dati statistici sui fallimenti. Le notizie dei 
fallimenti si ricavavano in passato da due fonti divet·se: dalle tabelle 
che le Autorità giudiziarie mandano al Ministero d'Agricoltut>a, In­
dustria c Commercio e che servono per la compilazione del Bollet­
tino bimestrale deifallimenti, e dai prospetti allegati alle relazioni 
che i Presidenti dei Tribunali e i Pt>ocuratori del Re inviano ogni 
anno al Ministero di Grazia e Giustizia, secondo è prescritto dalla 
Circolare del 29 ottobre 1877, n. 740. Però, confrontando gli uni 
cogli altri i dati attinti a queste due fonti, si trovava spesso che 
non corrrispondevano fra loro circa il numero dei fallimenti ri­
masti pendenti. Infatti nel Bollettino erano registrati i soli falli­
menti dichiar·ati o riaperti iu un dato anno e non ancot·a chiusi alla 
fine di questo, senza tener· conto dei fallimenti dichiarati o riaperti 
in anni precedenti, che ceano tuttora aperti alla fine di quell'anno. 

Per ovviar·e a tale inconveniente la Commissione deli5erò di 
introdurre alcune modificazioni cosi nei prospetti da unirsi alle re­
lazioni dei Presidenti di Tribunale e dei Procuratori del Re, come 
nelle tabelle che servono per la compilazione del Bollettino. Il 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio e quello di Grazia 
e Giustizia riconobbet·o meritevqle di approvazione questa proposta; 
e così, dal 1° gennaio 1891, agli antichi modelli sono stati sostituiti i 
nuovi, intieramente coordinati fra loro. Ciò ne agevolerà la compi­
lazione e varrà certamente a rimuovere le discrepanze che si lamen­
tavano. 

Cuano. Se ben t•icorda, oltre i due argomenti sui quali ha rife­
rito il comm. Tami, pat·ecchi altri furono t'inviati dalla Commis-
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sione allo studio del Comitato. Ad esempio, il senatore Lampertico, 
riferendo l'anno scorso sui discorsi inaugurali per la parte civile, 
raccomandò al Comitato di rivolgere la propria attenzione all'esper·i­
mento di conciliazione che dovrebbe esset' fatto dai P1·etori, ai ter·­
mini dell'al't. 417 del Codice di pr·ocedura civile, nonchè alle conei­
liazioni che avvengono innanzi alle Commissioni del gratuito patr·o­
cinio; e gli raccomandò pure di raccogliel'e qualche notizia intorno 
alle sentenze in grado d'appello che l'if<wmano sentenze pronunziate 
in prima istanza. 

Il Comitato ebbe par·imenti l'incar·ico di rifor·mare i registr·i i11 
materia civile e di studiare alcuni altri temi, quali l'istituto dei giu­
rati, l'istruzione dei processi penali, i discorsi inaugurali e infine la 
statistica dei culti. 

Sperava che in questa sessione si sa1·ebbe potuto discutere, se 
non intorno a tutti questi argomenti, almeno su quelli che per la 

speciale loro importanza riehieggono una più sollecita soluzione. 
Prega quindi il Comitato di compier·ne quanto più presto gli sarà 
possibile lo stuòio, affincll<'~ nella sessione ventum la Commissione 
possa volgervi la sua attenzione. 

Raccomanda particolarmente la statistica degli enti ecclesia­
stici soppressi, per la quale fu stanziata nel bilancio dell'A mmini­
strazione del Fondo per il culto per l'esei·ciziofinanzial·io 1891-18!)2 

la somma di lire 25,000. 

CosTA. Assicura l'on. Curcio che il Comitato non mancherà di 
soddisfare il suo giusto deside1·io ed esauri1·à in breve lo studio 
delle val'ie questioni, le quali pott·anno cosi essere sottoposte n l 
voto della Commissione nella sessione ventum. 

L'on. Curcio non deve pet·ò dimentica1·e che una delle più gt·avi 
preoccupazioni del Comitato era quella di dare un as--etto definitivo 

. alla statistica penale. 
II lavoro è già quasi al suo termine e ne va data lode in g1·an 

pa1·te all'Ufficio di statisti_ca che vi ha contribuito coll'opera sua. 
Occorre ora intraprendere gli studi neccssm·i pe1· riot·dinar·e 

anche la statistica civile. Non è qui il caso di ricordare le discus­
sioni avvenute intorno alla riforma. dei registri in materia civile, ni~ 
i vari esperimenti fatti al fine di adottare p·er questa parte della 
statistica giudiziaria il metodo della scheda singolare per ogm 
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causa. Vedrà il Comitato se sia possibile superare le difficoltà che 
si oppongono all'adozione di questo nuovo sistema; e vedrà pure 
quali siano le riforme da introdursi nei registri della statistica 
civile. 

LAMPERTico. Desidera manifestare alcuni desiderii nella spe­
ranza che siano presi in considerazione dal Comitato. 

Non ritiene necessario che sia affrettata la riforma dei registri 
della statistica civile, perchè si tratta di un lavoro che richiede 
lungo tempo e maturo studio, e perchè d'altronde, anche com'è 
ora compilata, essa risponde sufficientemente alle esigenze scien­
tifiche ed amministrative. Vorrebbe piuttosto che la Commissione 
ed il Comitato studiassero senza indugio quegli argomenti che 
toccano a riforme che sono ancora sub judice; ad esempio, quelle 
dell'istituzione del Giudice conciliatore e del procedimento formale 
e sommario. Sono due questioni che trovansi ora sottoposte al­
l'esame del potere legislativo, al quale saranno pertanto di utile sus­
sidio tutte le notizie statistiche che potranno raccogliersi intorno ad 
esse. 

Pt'ega infine il Comitato di occuparsi di un altro grave que­
sito, fiUello delle sentenze civili in gt·ado d'appello. La statistica 
dovrebbe dat· lume intorno al valore giuridico di queste sentenze di 
1·iforma e delle sentenze che ne sono state oggetto e aiutarci a de­
terminal'e le cagioni per le quàli le sentenze dei primi giudici non 
vengono accolte dai giudici di appello. 

CosTA. È un'indagine assai difficile quella che il senatore 
Lampel'tico deside,·e1·ebbe si facesse intorno alle sentenze in grado 
d'appello che rifol'mano sentenze di pt·imo gmdo. Infatti il più 
delle volte non è possibile desumere dal dispositivo di una sen­
tenza il concetto gim·idico che la informa. Forse adottando il 
sistema della scheda singolare, potrebbe attenersi ciò che non si 
può conseguire dai registri numerici ora in vigore. Ad ogni modo 
il Comitato sarà lieto se potrà aderi1·e al desiderio del senatot•e 

Lampet'tico. 

AuniTI. Pel' quanto riguat·da i procedimenti a 1·ito formale e 
sommario, la statistica ha già raccolto nna larga messe di notizie, 
delle quali il legislatol'e potrà giovat·si nel ricePca.re una procedura, 
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che concilii la celerità del giudizio con le guarentigie richieste dalla 
retta amministrazione della giustizia. 

E quanto alla riforma delle sentenze in grado d'appello, ognuno 
sa a quante difficoltà si trovi dinanzi chi voglia esaminare :-;e la 

riforma di una sentenza sia avvenuta per conezione di errori com­
messi dal giudice di prima istanza, ovvero in seguito a nuove ecce­

zioni, a.nuovi fatti svolti nel giudizio d'appello. 
In generale può ritenersi che il c1·iterio per determinare il va­

lore dei giudicati possa desumersi soltanto dalle sentenze delle 
Corti di cassazione, innanzi alle quali non si possono proporl'e 
nuove questioni ed eccezioni. È per questo che egli non si occnp<·, 

di tale argomento nella sua 1·elazione sui discorsi dei PI'OCUI'atol'i 

generali per la parte civile. 

RIGHI. Riconosce l'utilità dell'indagine desiderata dal senato1·e 

Lampertico, ma riconosce pure quanto essa sia difficile per le 
ragioni esposte dagli on. Costa ed Am·iti. Spera tuttavia che 

il Comitato saprà colla sua competenza vincere queste difficoltà 
e additare,. sia le cause che rendono così frequenti le rifor·me delle 
sentenze p1·onunciate in primo grado, sia i mezzi atti ad ovviare a 

così grave inconveniente. 

LA~tPERTico. Ring1·azia i colleghi delle loro osset·vazioni e si 
limita a far voti affinchè i deside1·ii da lui espressi siano, per quanto 

è possibile, soddisfatti dal Comitato. 

CosTA. Quanto alla statistica dei culti, sulla quale pm·e 
l'on. Curcio ha richiamata l'attenzione della Commissione e invo­
cata una maggiore sollecitudine pe1· parte del Comitato, bisogna 

tener conto delle difficoltà che essa p1·escnta, fra le quali principa­
lissima quella dell'Ufficio che deve l'accogliere le notizie. È naturale 

che l'Amministrazione del Fondo per il culto desideri di far da sè 
le indagini deliberate intorno agli enti ecclesiastici, salvo poi a co­

municare i dati alla Direzione genemle di statistica pel'chè possa 

eseguirne lo spoglio. Ad ogni modo anche intorno a ciò il Comitato 

prenderà al più presto una risoluzione. 

Bomo. Osserva che nella !"eduta del :30 gennaio 1891 si disse 

che lo stesso Ministro Guardasigilli avrebbe più tar·di diviso il 

lavoro tra la Direzione del Fondo per il culto e quella della stati-
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stica. Gli sembra perciò che sia prematuro il prendere ora una 

risoluzione. 

T AMI. Desidera fornire ag~i onorevoli colleghi alcuni schiarì­
menti intorno alla statistica dei culti. 

Ricorda che nella seduta del 3 luglio 1889 furono determi­
nati dalla Commissione i criteri generali da seguirsi nella compi­
lazione della statistica degli enti ecclesiastici conservati e fu appro­
vato il modello del questionario che dovrà servire a raccogliere le 
notizie (l) . . Se fino ad ora non si pose mano a questa statistica, è 
soltanto perchè mancarono i mezzi occorrenti. Essa sarà però inco­
minciata al più presto per cura del Ministero di Grazia e Giustizia, il 
quale si varrà nel compilal'la dell'opera degli Economati generali 
dei Benefici i vacanti. Il Comitato si limiterà a provvedere che siano 
distribuiti i questionari e che le somme destinate a questo lavoro 
siano ripartite fra gli U ffìci che concorreranno ad eseguirlo. 

Per ciò che riguarda la statistica degli enti ecclesiastici sop­
pressi, per la quale fu in scritta nel bilancio dell'esercizio finan­
ziario 1891-92 la somma di lire 25,000, essa, a quanto si sa, è 
stata iniziata dalla Direzione generale del Fondo per il culto, per 
mezzo di apposite schede nelle quali sono richieste le notizie con­
cernenti ciascun ente soppresso. Quando la raccolta dei dati sarà 
compiuta, si pot·t·à mano allo spoglio, il quale dovrà essere eseguito 
secondo le norme che saranno stabilite di comune accordo dall'Am­
ministt·azione del Fondo pe1· il culto e dalla Direzione generale della 
statistica, c approvate poi dal Comitato. 

PENStmiNI. C1·ede che saeebbe stato oppOI'tuno non abbando­
nare la raccolta delle notizie alla sola Direzione del Fondo per il 
culto; ciò potrebbe aver per effetto che i risultati di questa inchiesta 
rispondessero soltanto a fini amministrativi e finanziarii, senza gio­
vare a quelle indagini statistiche che da piil tempo sono state og­
getto di studio da parte della Commissione. 

TAl\II. Trova giusta l'osse1·vazione dell'an. Penserini e lo as..: 
:;;;icm·a che il Comitato si fa1•à un dovere di invitare il Direttore ge­
nerale del Fondo pet· il culto ad intervenire alle sedute nelle quali si 

(1) Yt>gg-an,;i 1!\i ~ltti dello Cniìliilissiolll'- ~t's,-imw 1lt>l 1889, png-. liH 
t> 1H2. 
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tratterà della statistica dei culti, e provvederà perchè le indagini da 
farsi da quell'Amministrazione possano giovare all'intento che la 
Commissione si propone di consegui1'e. 

CuRciO. Ring1·azia il comm. Tami degli schiarimenti forniti e 
confida che la cooperazione del Comitato contribuirà al buon esito 

di un lavoro così impot·tante. 

CucciA. Vorrebbe che nel pt'eparare la statistica degli enti ec­
clesiastici soppressi si tenessero p1·esenti i criteri ai quali, secondo 
l'intenzione del Governo, essa deve essere informata, criteri che 
furono molto opportunamente esposti dal comm. Tami nella comu­
nicazione fatta alla Commis-;ione nella seduta del 21 gennaio 1891. 

TAMI. Promette all'an. Cuccia che si tei'l'à conto della sua rac­

comandazione. 

La seduta è tolta a mezzogiot·no. 
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Seduta dt_~l l u n·iuo·uo 
~ p, IS92. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i Commissar·i: Am·iti, Beltraui-Scalìa, Boccardo, 
Bodio, Canonico, Costa, Cucciar Curcio, De' Negr·i, Fol'tis, Inghil­
leri, Lampet·tico, Lucchini, Mazzucchelli, Penserini, Righi, Tami e 
Tondi, ed i segr·etari Borgomanero e Bosco. 

La seduta è apcr·ta alle ore 10 antimer·idiane. 

Il segr·etario Borgomanero legge il verbale della precedente se­
duta, che viene appr·ovato. 

PRESIDENTE. Invita il senatot·e Auriti a t·iferire sui discorsi dci 
Pr·ocuJ•atori generali per la parte civile negli anni 1890 e 18\H. 

Relazione del senatore Auriti sui discorsi dei Procuratori generali 
intorno all'amministrazione della yiustizia (Parte cioile) negli 
anni 1890 e 1891. 

Le nostr·e relazioni sui discorsi annuali dci Procurator·i generali 
di Corto di appello furono or·dinato, l o per potere avere anticipata­
mente, col mezzo di quadri statistici sommari, le notizie più essen­
ziali prima della pubblicazione della statistica giudiziaria completa, 
commessa all'Uflìcio di statistica; 2° per· esaminare le cifre nume­
J'iehe attraver·so gli appr·ezzamenti dei P1·ocurator·i generali chia­
mati a r·ilenu·ne con la quantità anche la qualità; e 3o per racco­
gliere in sintesi, coi debiti confr·onti, i giudizi ed i suggerimenti di 
11uesti pubblici funzionari posti in regioni diverse. 

Però l'Uflicio di statistica è giunto ormai colla sua operosità, 
mer·itevole di ogni elogio, a potere acceler·ar·e siffattamente le sue 
pubblicazioni, che abbiamo già da non br·eve tempo la Statistica 
giudiziaria completa, sl del ci vile che del penale, per l'anno 1889, 
od ora si annuncia imminente la pubblicazione di simile lavoro anche 
per· l'anno 1890. 
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Ciò posto, essendo stata differita sino ad oggi la riunione della 

nostra Commissione, hanno già pet·duto quest'anno gt·an pat·te del 

loro pt·egio i quadri statistici sommal'i del 1890, t•istt·ctti corno sono 

a tanto minor numer·o di pt·ospetti e di categot·io. 

Incaricato della relazione ~mlla pm·te di que-;ti discot·si pct· 

l'anno 1890, relativa agli affari civili, stimai adunque conveniente, 

toccati sommarissimamente i numet·i pt·ineipali, insistet·e in modo 

speciale su ciò che può dit·si complemento illustr·ativo dei meùesimi 

come spiegazione del passato e guida pcl futueo. 

E poichè dopo compiuta la pr·ima t•edaziotte di questo sct·itlo si 

è pc.tuto raccogliere tutti i disrm·si dei Pr·ocut·atori genet·ali pro­

nunciati in gennaio ultimo, l'elativi all'a.mministrazioue della giu­

stizia nell'anno 1891, si è visto subito l'opportunità di aggiungere 

sotto ciascuna rubrica anche i numot·i di quest'altro anno, con le 

osservazioni che le accompagnano, in quanto possano completat·e o 
modificat·e i giudizi omessi sull'anuo 1890. 

Numero complessivo delle liti. - IIHumero delle eontestazioui 

civili sol'te nel 1890 innanzi ai diversi orrlini delle nostre Magistl'a­

ture civili non presenta che variazioni assai lievi, effetto di muta­

bili fatti accidentali, non espressione di noteYoli cause straordi­

nal'ie, e così nel 189L c'è un piccolo aumento, che ha qualche im­

poPtanza pe' Conciliatori, (42,004 cause in più sull'anno 1890), e poi 

Tribunali (121l cause in più). Ciù si rileva dal seguente prospetto 

di comparazione con l'anno 1889: 

PROCEDIMENTI CONTEXSIOSI IXIZ!A TI NEGLI AN:\' I 1889-18f)1. 

ANNI 

1H!:!9. 

l!:!GO. 

lHfll. 

jconciliatoi·i ( Pretori 

:. 1 -!52 1241 H7.2 935 
<143GO!Jfl 35V212 

: 1 4 7H o n B59 n2 

Tril.Junali l Corli 
d'appello 

10t) 353 l 18 077 

107 SO-! 1 17 1F>O 

lO!:! 71o 17 2G1 

Quasi tutti i Procm'ato1·i generali hanno risollevato il problema, 

ol'mai vecchio, delle cause pet' cui cresca o diminuisca il numero 

delle liti, e sono stati più o meno concordi nel riconoscere che le 

cause sono molteplici, complesse, e spesso opposte tr·a loro. Impe­

I'Occhè la prospe1·ità economica aumentando i negozi e le contt·atta­

zionì, cresce la materia naturale di contt·oversie giudiziat·ie, fino ad 

un cet·to punto ine\'itabili, mentre d'altra parte il disagio economico 
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è. sua volta causa morbosa di giudizi per l'impotenza del debitore a 
!:'Oddisfat·e le proprie obbligazioni. E in ogni caso poi, la prepotenza 

c la mala fede sono fomite di liti ingiuste, e può bene avvenire che 
un certo numero di contt·oversie nasca dalla imperfezione della re­

dazione delle leggi. 

~m·ebbc utile che queste cagioni fossero studiate per ogni anno 
o per un complesso di anni, in rapporto a ciascuna Corte d'appello, 
o a raggruppamenti regionali, e ciò per mezzo di criteri desunti 

dalle diverse cifre statistiche del movimento giudiziario debitamente 
commentate, comunque esse sole sarebbero insufficienti senza il 

sussidio di altre indagini in altri ordini di fenomeni sociali. Insomma 
per fare cosa utile dovrebbe da~·si fisonomia concreta alla domauda 

ed alla risposta. Ne abbiamo -qualche esempio. 
Il Pt·ocur·atore gener·ale di Tot·ino rileYava un indizio di cre­

:-;centc movimento commet·ciale in quella regione dal numero au­

mentato delle cause commerciali in appello, numero diventato mag­
giore di l]Ut~llo delle cause civili ordinarie. 

· D'altt·a parte il Procuratore generale di Casale trovava nel 
distretto di quella Corte tristi e molteplici riflessi di disagio econo­
mico nelle seguenti cifre insieme confer·ite: 

Domande di autorizzazione per alienazione di doti . 47t3 
Domande, a cagione di bisogno, per assoggettare le doti ad 

ipoteca. . . . . . . • • . . . . . . . . 130 
Pt·otesti cambiari per circa due milioni e mezzo . 5133 
Esecuzioni forzate per pagamento d'imposte 101 

Espr·opriazioni immobiliat·i per più di due milioni di debiti 469 

Vendite nelle quali le spese assorbirono il prezzo da esse ri-

cavato • . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 48 
Fallimenti con passivo accertato di sei milioni e mezzo, di 

ft·onte ad un attivo denunziato di tre milioni 72 

Ho già osservato, ed io lo rilevai altra volta. come un certo nu­
mero di affat·i civili non rappresenta delle vere. e proprie contro­
versie: s'adisce il magistrato non per dirimere una lite, ma per· pro­

curarsi un titolo legale di un diritto. Invet·o le sentenze contumaciali 

non opposte valgono come un nuovo titolo di esecuzione forzata, 
non risolvono alcuna controve1·sia etfettiva. 

Veggasi il seguente prospetto in cui metto a confl'onto le cifr·e 
del 1889 e quelle tanto poco variate del 1890. 
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CA.U:'E DECI~E CON :-:E:->TE:'>ZA :'>Ef:l.l .\~:'>1 l ~t-\!1 E 1 X~lO. 

C A U SE ; Conciliatori Pretori 

Anno 1889. 

Cause tt·:ttt :t te in t~(Hl-

Ìl\ttltlittorio ~so .t11 1 ::.t it)l 
Cau,;e tt·attatP l il Ct>llfll-

ma eia a 17 ::!li li\1 :!il 
Cause d' opposizionr• ;t 

SP!l(f'IIZ:t <'Ollfiiiii:lf'i:tlP l:: -t 1-t l 11-t. 

Anno 1890. 

Cause tt·att;ttr> !Il l'illl-
l 

tt·additl<ll'io ~il l;-,;, 1:\1 ~7:\ 
C:msP tt·:tttate III l") Il t Il-

m:u:ta :lO~' B l:! liti IHti 
Cau:;;e t l' opposiziotli' :t 

setl(PllZ<I CI>Iltllm;wi:tll• 1:1 Oti\l \1:!/ 

Tribm~ali Corti 
rl'appdl<> 

in in 
prima 
istanza 

.t:l r>tì7 

:!:l-Hi, 

li il() 

H SOl 

~a oo1; 

li S'i 

iu 
i grarlo g'l':\'!lo 
· <l'appLIIO' di app<·llo 

11 7-lS lOi\.ll 

~.t l B s:w 

11:: il:! 

1 ~ ~:10 LO :\!ti 

:2 ~ss 0~1 

:!IS :20 

Si vede adunyue, mettendo da banda le sentenze rli appello, chl' 
292,24:~ sentenze innanzi ai CunciliatOI·i, (i5,25!) sentenze innanzi ai 
P1·etori e 22,318 sentenze innanzi ai Tr·ibunali, non rapp1·csentano 
t:he l'impotenza dei dcbitOJ·i a sorltlisfai'e le lol'u obbligazioni. E si 
uoti che a scemare il numet·o delle sentenze contumaciali dCl Tt·ihu­
nali e dei Pretot·i sta (come ossel'Vava il Sostituto PI·ocuJ·atot·e gene­
t'aie di Maceratn) la disposizione del nuovo Codice di commercio, 
che dà forza esecutiva, senza bisogno di ~entenza, ai titoli carn bia1·i. 

Il numero delle cause ~op1·avvenute nell'anno 18H1 non off1'e 
che minime differenze appetto a quello degli anni 188D e 1800, e 
non dà materia ad osse1·vazioni speciali. Possiamo an(·he specifi­
care il numero delle sentenze in <:ontraddittorio o in eontumacia, 
non l'altro delle sentenze contumaciali opposte, che non J•isulta dai 
prospetti so m mari nn nessi ai diseorsi dci PI'OCUJ'atot·i generali. 

C A t: SE 

Cause trattatr• in c()!l­
tratl!littorio ..... 

C:tnsf' tt·attatP in cr>ntn-
Jnaeia ...... . 

( 'on!'il iatori Pré'tori 

3 - Annali di Stati.~ticrr. 

Trihllltali Corti 
d'appello 

ili 
prima 

i>tallza 

in in 
~ra•lo 1 gn\Ùo 

rl'ap]wllo 
1 

di appl'llo 

1 OHJ 

L 
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Conciliatori. - L'opera dei Conciliatori è gèneralmente lodata 

e si nota una fede assai viva in questa istituzione, specialmente 

nelle provincie in cui fu introdotta coi nuovi ordini nazionali. Si cal­

colà la mole enorme delle azioni di tenue valore che non avrebbero 

potuto elevare la voce, o che avrebbero visto divorato ogni frutto 

dalle spese giudiziali se avessero dovuto andare a chiedere giustizia 

avanti alle Preture. 
Che perciò quasi tutti i Pt·ocuratori genet·ali, ·sia per la ordi­

nata (ed oggi effettuata) riduzione delle Preture, sia per l'aumentato 

valore di tutte le cose, sia per la istr·uzione crescente anche nei pic­

coli Comuui, chiedono che sia ampliata la competenza dei Concilia· 

tori (vedi in ispecie i discorsi dei Procuratori generali di Palermo, 

Potenza, Aquila, Bologna, Genova, Casale, Venezia). 

I Pt·ocuratori generali di Palermo, Bologna, Aquila specificano 

che la competenza si estenda fino a lire 100; ma soggiunge il Pub­

blico Ministet·o di Palet·mo che sia appellabile al di là delle lire' 50. 

Il Procuratore generale di Aquila vuole comprese nella com· 

peten:1.a dei Conciliatori le azioni personali di danno quando non 

siavi implica~a quistione di proprietà o di possesso; e quello di Bo­

logna anche le facoltà ed i provvedimenti degli articoli 221, 912, 

!H4, 915, 022, 847 Codice civile, ed i giudizi pel' contravvenzione ai 

t•egolamenti municipali. 

Molti Procm·atori gener·ali chiedono contemporaneamente mi­

gliori garanzie pel modo di scelta dei Conciliator·i; ma ciò non basta 

al Procurator·e genel'ale di Napoli, il quale teme che l'ampliamento 

clelia competenza dei Conciliatori possa snatumt·e questa istituzione 

atta soltanto ad un giudizio quasi paterno in cause di tenue valore, 

e dice di non volet·e che per un incel'to bene sper·ato si distrugga 

quello che già si ha nello istituto com'è attualmente chiuso nei suoi 

natut·ali confini. Egli non aede sovet·chie le spese giudiziali davanti 

alle Preture. 

L'insegnamento che possiamo trar·re dalla statistica è questo: 

che la competenza attuale dei Conciliator·i basta ad un maggior nu­

mero di cause, oltt·e le pt·oporzioni antte nelle altr·e regioni d'Italia, 

in S:l.l'degna, dove le ricchezze sono minori, i valori sono più bassi 

e spesseggiano in modo doloroso le esecuzioni fot·zate con vendite 

di piccoli fondi per tenui debiti d'impo;;te. S<.i.rebbe questo un argo­

mento per aumentar·e i limiti della competenza attuale onde soddis­

ftu·e i bisogni anche delle altt·e regioni. 
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Per le conciliazioni, che tutti YOI'rebLero in numero maggior'e 
di quello rivel_ato dalla statistica, osserva però tahmo (il Procuratore 
generale di Messina) che spesso queste conciliazioni andate a vuoto 
sono effetto della impotenza del debitore a soòdisfar'e le giuste esi­
genze dell'istante: fenomeno analogo a quello dello tante condanne 
contumaciali non opposte. 

D'altl'a parte è opinione di alcuni Pt'ocm·atori gcnet·ali (Casale, 
Catanzaro) che spesso i vet·bali di conciliazione t'appt·esentano ltna 
simulazione di liti transatte, messe innanzi per sottt'at·si alla spesa 
del rogito notarile. Altri al contrat·io potreLbe Cl'edet·n, e fot·se piit 
t'agionevolmente, che molte conciliazioni, specialmente se il valot·e 
si eleva di alcun poco, falliseono appunto per· la impotenza del Con­
ciliatore a redigere, invece del notaio, le eongt·ue e sicure cautele 
dello scritto atte ad evitare le liti future. 

Anche per l'anno 18!H i Pr'ocur'atot'i genet'ali si lodano del­
l'opera dei Conciliatori e pet' tutte le funzioni di questa ist~tuzio11e 
benefica. I Procuratot·i generali di Bologna, Casale, Genova, Mes­
;.;ina, Milano, Modena, Torino, Venezia, ne augtu·ano l'ampliamento. 
di competenza, date migliot·i ga1·antie pel modo di seelta del Conci­
liatore. Al contrario i Procuratori gene t'ali di Napoli, Tr·ani e Parma 
temono che l'istituzione si snaturi eon questo aumento di attribu­
zioni, e quindi fanno voti che resti como è attualmente nella sua 
semplicità e nell'esercizio delle sue modeste funzioni. Il Procurator·e 
generale di Cagliari dal gran numet'o dello sentenze in contumacia 
at'gomenta quanta parte abbia n.Yuto, eome eausa de' giudizi, l'im­
potenza del convenuto a soddisfa. t'e le propt>ie obbligazioni. 

In complesso l'opera dei tre anni si riassume nelle seguenti 
cifr'e: 

Pnc;CEDLIIE:\TI r:o:\TJ:::\ZIO,;I E:-:Al'H!TI DAI Cu:\f'II.L\TOI\1 E c:oxcrLJAZI0!\'1 

OTTE:\I.TE ll.\ E:-':-:1 ::\J·:c;J.I .\:\Xl p.;S!J-lk!JI. 

A~ X I 

lS:-iD 

1;--;:)0 

18\H 

]' I: () C E l> l ~l E !' T l 
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Pretori. -I Procuratori generali si dichiarano contenti dell'o­
pera dei Pretori, il che si rispecchia nella statistica dell'anno senza 
notabili variazioni. Parecchi di lor·o deplorano l'intromissione nei 
giudizi pretoriali di mestieranti procuratori abituali ad lites, che, 
senza garentia di capacità e di onestà preliminarmente accertate, 
male avviano la trattazione delle cause e spesso impediscono l'ac­
cordo delle Parti. Però nessuno domanda per loro le stesse condi­
ziòni che per quelli iscritti nell'albo dei Tribunali, e solo qualcuno 
(per esempio quello di Catanzaro) vorrebbe che per l'esercizio abi­
tuale di tali funzioni fosse richiesta una abilitazione da parte dell' Au­
torità giudiziaria superiore. 

Tutti i Procul'atol'i generali portano la loro attenzione sul nu­
mero delle conciliazioni ottenute dai Pretori, e spr'onano perchè 
questo numm·o si aumenti, al qual uopo. taluni consigliano l'uso 
più frequente della facoltà di ordinar·e ìa comparsa personale delle 
parti, specialmente quando scorgano indizi che l'opera dei procur'a­
toPi tenda ad inacerbiPe il dissidio dei contendenti. 

In quanto poi al numero effettivo delle conciliazioni ottenute, 
si osserva opportunamente (Procuratori generali di Catanzaro e Ca­
tania) che parte di.questo numero rimane latente, essendo compe­
netrata nell'altro numeto delle cause abbandonate, molte delle quali 
possono essere fìnite per conciliazione conseguita dal Pretore senza 
che ne rimanga traccia per mancanza di verbali di cui la legge nou 
fa obbligo. 

Del resto, poichè l'opera del Pr'etore non è, come quella del 
Conciliatore, quasi domestica e confidenziale, nell'ambito del propr·io 
Comune, ma è rivestita di quella autor'ità che emana dall'esercizio 
di molteplici ed importanti funzioni di un magistrato di carrierr, 
credo opportuno di fare qui un avvertimento che a me venne dallo 
insegnamento dell'esper·ienza, e che ora mi è ricordato da uno di 
questi discorsi inaugurali. 

Non ci è ufficio così delicato come quello di conciliare i dissidi 
e di impedire le liti. Spessissimo non chi ha 1·agioni meno solide, ma 
chi ha meno mez~i per potere affrontare la prova di un regolare 
giudizio è disposto a cedere, rinunziando ad una parte delle sue do­
mande, comunque giuste. Male adempirebbe il suo ufficio il Pretore 
che per arrivare subito alla conclusione e crescere il numei'O delle 
conciliazioni da lui ottenute, accogliesse immediatamente o consi­
gliasse il sacrificio del debole, piuttosto che affermarne i dritti con la 
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sua autorità onde fargli· conseguire in via amichevole ciò che gli 

è dovuto, e che altrimenti dovrebbe domandare alla giustizia con 

perdita di tempo e di spesa; ma, in ogni caso, sia messa da Landa 

qualsiasi arte di lusinga o impulso di coazione secondo un conc,etto 

assai giusto prevalente in Germania ed in Inghilterra, che una con­

ciliazione che abbia alcunchè di forzato, fosse anche pel solo indugio 

fr·apposto al corso dell'istanza, è (come ben diceva il Bentham) una 

giustizia in parte ricusata, una lotta in cui la vittor·ia è a favore dei 

pertinaci ed ostinati nella esigenza e nella resistenza. 

Queste ultime parole scritte da me nel 1870 nel discorso pro­

nunciato come Procuratore generale presso h Corte d'appello di 
Catanzaro, sono state riferite quest'anno nella relazione del Pro­

. cu!'atore generale di Ancona, ed io debbo aggiungere che questo 

ventennio posteriore non ha fatto che confermarmi in quel convin­

cimento. 
Per l'anno 1891 i Procuratori gener·ali non fanno ossel'vazioni 

meritevoli di nota sull'opera dei Pretot·i. che si è vistu più su cor­

t•ispondere per quantità ai risultati degli anni 1889 e 1890. Quasi 

tutti però tornano a lamentare che le conciliazioni ottenute dai 

Pt·etori siano in minor numer·o di quello che si·avt·ebbe diritto di 

attendere da lol'o. 

ANXI 

1880. 

1890. 

1801. 

CAusE TRATTATE DAI PnETUHI :.'iEI<J.I n~I 1S~!J-18!Jl. 

CAUSY. 

;-----~~------- ----------------

1 l terminate per transazione, 

o per altro motivo 

l 
. conc.ilia .. te all.'nd .. icnza. . pl'r abbandono d eli' istanza 

18 545 

18 1:-)6 

18 1U3 

-l.\)7 

5.05 

5.01i 

150 161i 

1-13 \)8() 

1-l~ G08 

40.21 

~\). \)lj 

-lO. 0\J 

dee i w 

con 

sentenza 

20il !)7:-> 

1U7 45H 

UJ6-l\lil 

Consigli di famiglia e di tutela. - Dai discorsi dei Procura­

tori generali si rileva come sia entrato ormai nella coscienza di 

tutti il convincimento della grave importanza degli uffici commessi 

dalla legge ai magistrati per la protezione dei minorenni. La no­

mina dei tutori, la istituzione regolare dei Consigli di famiglia e di 

tutela, appena ne sorga il bisogno, le frequenti convocazioni di que-
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sti Consigli per pr·ovvedere non solo alla buona amministt·azione dei 
beni, ma alla educazione dei pupilli, fanno riscontro all'altro feno­
meno della maggiore o minore criminalità, annunziata dalla stati­

stic~, nei ranghi dei minorenni. Il migliot·amento ottenuto in questi 
ultimi anni nel mt)do come funzionano gli istituti tute-lari non è 

spregevole, e, se tuttora è insufficiente, noi speriamo poter trovare 
nelle future statistiche l'espressione dei frutti conseguiti mercè l'ese­
cuzione delle prescrizioni da noi suggerite e rese obbligatorie dal 
Ministro Guardasigilli. Un'ultima Circolare del 27 luglio 1891 ri­
chiama i Pretori all'adempimento degli obblighi imposti loro dalla 
legge in questa materia, determinando più specificatamente quegli 
obblighi, e richiede da loro una relazione annuale con notizie stati­
stiche giusta un prospetto riassuntivo di cui è dato il modulo. Negli 
Atti di questa nostra Commissione per la statistica giudiziaria (ses­
sione del 1890) è stampata la detta Circolaee col modulo annesso (1). 

Noto come singolarità la proposta del Procuratore generale di 
Venezia, che vo~rebbe ristabilita la ventilazione d'ufficio delle ere­
dità e la immissione in possesso per decreto di giudice, e ciò non 
solo per la certezza della proprietà, pel giusto calcolo e per l'esa­
zione delle tasse dovute all'erario, ma anche come mezzo sicuro 
di riconoscere l'esistenza dei minorenni che hanno bisogno di tutot•i 
e per provvedere alla loro sorte. 

Le recenti disposizioni coordinate allo scopo che si costitui­
scano senza indugio le tutele dei minorenni, e che i Consigli di fa­
miglia e di tutela funzionino regolarmente nell'adempimento dei 
loro obblighi, non hanno dato ancora frutti che si siano rivelati dalla 
statistica dell'anno 1891. Anzi il numero delle costituzioni di tutele 
è stato inferiore a quello che si ebbe nel 1890, essendosi riprododa 
la cifra minore del 1889. 

Il Procuratore generale di Trani accenna alla necessità di pro­
muovere la formazione di associazioni di patronato, che accomunino 
l'opet·a dei pr·ivati all'azione dei funzionari pubblici nell'interesse 
dei minorenni, supplendo a ciò cui non bastano i mezzi legali, spe­
cialmente se il minorenne sia po\'ero. 

Il risultato della statistica del 1890 e 1891 rimpetto a quello del 
1889 ci dà le seguenti cifre: 

(l) Y~ggansi gli Atti della Commissiolll.'- St>ssion~ df'l 1890, pag. 260 
e st>guenti. 

-... 
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CONSIGLI DI FAMIGLIA E DI TUTELA ISTITUITI E LORO CONVOCAZIONI 

NEGLI ANNI 1889-1891. 
------------------ -------- -----

ANNI 

1889 

1890 

1891 

l'CoNSIGLI DI FAMIGLIA E DI TUTEI.AI N 
istituiti U11KRO 

---- delle 

l Cif1·e effettivo /to,~!~~tanti l convocazioni 

23 491 

26 H64: 

23 893 

~o 140 

~H 017 

29 H91 

Tribunali e Corti d'appello. - Le statistiche del 1890 ci ripe­
tono il solito insegnamento sulla grande prevalenza, che in molte 
provincie è quasi dominio assoluto, del rito sommario di rincoutro 
al formale. I Procuratori generali tornano ad agitare il problema 
del miglior metodo da seguire, problema la cui soluzione pende in­
nanzi al Parlamento, e che fu oggetto eziandio di studi e di discus­
sioni nel terzo Congresso giuridico italiano tenuto ultimamente a 
Firenze. 

La statistica rivela il giudizio delle Parti e dei difensori della 
impossibilità, nel più dei casi, di seguire senza danno la procedura 
formale così lenta, solenne, impacciata. I Procuratori generali ri­
conoscono che i difetti del procedimento somrua1·io furono già cor­
retti in gran parte dall'assennata giueisprudenza dei magist1·ati, che 
introdusse espedienti opportuni, nei limiti della legge, atti ad evi­
tare, o almeno a diminuire le sorprese. Ad ogni modo s'invoca un 
testo legislativo che segni in modo uniforme una procedura esente 
dagli eccessi opposti del rito formale e del sommario quali sono di 

presente. 

CAUSE TRATTATE A RITO soMMARIO DAI TRIRV:>ALI E DALLE CoRTI n'APPELLo 

NEGLI ANNI 1889 E J S90 (RAPPORTI GENTESJ:IIALI). 

1889. 
1890. 

A N N I 

'l'u,.cxoL• l Coun n'APPELLO 

Cause civili l com~~~::iali l Cause civili l comC!~:~iali 

\)1. 96 

92.08 
98.09 

97.47 
90.83 
90. 78 

!14.27 
93.24 

Nell'anno 1891, poichè è dato complessivamente il numeeo delle 
cause sì civili che commerciali, si ha che per ogni cento di tali cause 
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ne sono state trattate col rito sommario 94.20 dai Tl'ibunali, 93.44 
dalle Corti d'appello, proporzioni superiori a quelle del 1889 e del 
1890. 

Fallimenti. - I quadri statistici annessi ai discorsi dei Procu­
ratori generali non comprendono quei moduli molto specificati, che 
fan parte della statistica generale, relativi ai fallimenti, ai protesti 
cambia1·i e ad altre materie dei negozi commerciali. Però alcuni 
Procuratori generali hanno fatto qualche accenno a questo tema, e 
molti hanno rilevato gli effetti pregiudizievoli dell'uso troppo be­
nigno e frequente delle. facoltà concesse dagli art. 839 e 861 del 
Codice di commercio pei falliti meritevoli di speciali riguardi dopo 
ottenuto un concordato coi creditori, di poter cioè ordinare che, dopo 
l'adempimento degli obblighi assunti, siano cancellati i loro nomi 
dall'albo dei falliti e rivocata la dichiarazione di fallimento anche ri­
spetto al procedimento penale. La benignità andò da principio tanto 
oltre che si volle applicare quegli articoli anche nei casi di banca­
rotta fraudolenta; ma la Corte di cassazione di Roma rivendicò l'au­
torità della legge contro quella e1·ronea e funesta interpretazione. . 

Poichè in materia di fallimenti non erano uniformi le rubriche 
delle tavole pubblicate dal Ministero dì Agricoltura, Industria e Com­
mercio nel Bollettino dei fallimenti e di quelle con le quali sì racco­
glievano le notizie dalle Autorità giudiziarie, si presero dai due 
Ministeri i debiti accordi per la l'edazione di moduli uniformi. In se­
guito di ciò con Circolare del23 agosto 1891, n. 1251 (1), il Guarda­
sigilli comunicava alle Autot·ità giudiziarie le nuove tabelle per rac­
cogliere i dati statistici relativi alle procedure dei fallimenti, sì nel 
civile che nel penale. Si raccomandava poi alle dette Autorità che 
nelle annuali relazioni illustrassero con opportune considerazioni 
le cifre raccolte nei prospetti, e ciò in ispecie relativamente agli 
istituti della delegazione dei creditori e del curatore, nonchè all'ap­
plicazione degli a1·t. 839 e 86-l del Codice di commercio. Fu inoltre 
disposto che i Procuratori generali alle loro relazioni da inviare al 
Ministero nel l o bimestre di ciascun anno unissero un quadro rias­
suntivo dei dati statistici pelrispottivo distretto di Corte d'appello. 

Nell'anno 1891 appare aumentato il numei'O dei fallimenti nei 

(1) Yeggasi questa Circolare in allegato al Yolume degli .ltt i della 
C'Otll/11 issiollt'- :Sessiont> del 1890, pag. 266 e 267. 
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distretti di CMale, Genova, Lucca, Messina, Milano, Pet·ugia, Ve­
nezia. Il Procuratore generale di Torino lamenta fortement~ i pe­
ricoli che vengono dall'aet. 839 del Codice dì commercio, e i 

danni dell'abuso dì quelle facoltà così largamente adoperate. Il 
Procuratore generale di Milano annuncia con vivi termini la lle­
cessità che siano rivedute tutte le disposizioni del Codice di com­
mercio sui fallimenti, e modificate secondo i suggerimenti desunti 
dalla pratica di quasi ormai un decennio. Questo voto, in modo pit"t 
o meno indiretto, traspare anche dai discorsi di altri Procuratori 
generali. 

Questioni sulla costituzione della fcuniglia. - In occasione 
della statistica delle separ·azioni personali, parecchi Pt·ocuratori 
generali hanno toccato nei loro discorsi il tema del divor·zio. 
Il Procuratore generale di Brescia e quello dì 'fl'ani, recisa­
mente; quello adde.tto alla Sezione di Modena, in modo indiretto, 
si mostrano favorevoli a questo che credono t·imedio necessario di 
mali a cui dicono non bastare la sep:1razione personale. Gli altri 
Procuratori generali mantengono nei loro giudizi una prudente ri­
serva, ed anzi il Procut·atol'e generale di CasaÌe trova nel numero 
non elevato dei giudizi tl'a coniugi per separazione pet·sonale un 
indizio che il bisogno di quel nuovo istituto non sia sentito in ltali~. 

Il Procuratore generale di Messina, a sua volta, ha rivelato la 
frequenza in quel Distretto e il pericolo ad un tempo di giudizi di 
nullità di matrimoni per violenr.a che dicesi abbia tolto ad uno degli 
sposi la libertà del consenso, ai termini dell'art. 105 del Codice 
civile. Anche poste le condizioni volute dal seguente art. 106, ci 
è pericolo, egli dice, quando i coniugi siano tt·a loro d'accot·do, pet· 
la facilità di procurarsi pochi testimoni favorevoli, e senza un ve!'O 
dibattimento in contraddizione, far passare innanzi a magistrati che 
non siano vigilanti la pretesa prova (ammanita studiosamente) di 
fatti di violenza non veri. Noi speriamo che il Pubblico Ministero, 
il cui intervento è comandato dalla legge in queste cause, possa ba­
stare con le sue conclusioni a rompere le fila di una criminosa col­
lusione, e ad ogni modo siamo sicuri che esso e la magistt·atura non 
mancheranno al loro dovere di non fat•si sorprende1·e da accordi 
fraudolenti. 

Nei discorsi per l'anno 1891 toccano ancora del tema del di­
vorzio alcuni dei Procuratori generali. Quelli di Messina e Trani 
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esprimono con calde parole il loro avviso contrario ad un istituto 
che credono funesto all'ordine delle famiglie; quello di Genova è 

anch'esso avverso, pure rimettendosi al giudizio prudente del legis­
latore; quello di Catanzaro al contrario crede che, rotto una ·volta il 
vincolo morale dell'affetto che dovrebbe legare i coniugi, sia prefe­
ribile una posizione netta, legalmente definita, ad una separazione in 
cui vede dominare l'arbitrio del più forte, o ad una conv.ivenza in­
fida, piena di dissidi, di rancori e di pericoli. 

Gratuito patrocinio. -Le statistiche confermano i giudizi dei 
Procuratori generali concordi nel commentare· l'opera zelante delle 
Commissioni destinate a regolare la concessione del gratuito patro­
cinio ai cittadini assistiti da ragioni e sprovvisti di mezzi per farle 
valere in giudizio. Le proporzioni delle vittorie ottenute in tutto o in 
parte nelle cause dei poveri, dimostrano che le concessioni del be­
neficio non furono fatte e mantenute che con giusti criteri, estimati 
come sono in un consesso che accomuna bellamente l'opera del­
l'avvocato con quella dei magistrati. 

Dice il Procuratore generale di Brescia che questo beneficio 
deve essere accordato largamente come provvedimento che si con­
nette a quelli più generali di ordine sociale, che si vanno syoJgendo 
nei nostri tempi sotto forme nuove e svariate, ma non è inoppol'­
tuna la osservazione del Procuratore gene1·ale dì Venezia c~e rac­
comanda, secondo i casi, un giudizio severo per respingere coloro 
che sotto il manto di fallaci prove d'indigenza vorrebbero, senza 
nulla arrischiare, promuovere litigi e dare altrui indebite molestie. 

CAUSE DF.CISE NE(;I.I ANNI 1889-1891 CON SENTENZ.\ F.\YOHEYOLE ALLA PARTE 

Al\11\IESS.\ AL GRATUITO PATROCINIO. (RAPPORTI CENTESil\L\LI). 

CAIJSE DECISE 

ANNI 
dai dal dalle Co1·ti 

Pretori Tl'ibunali d'appello 

1889. 

l 

8:2.45 81. 95 76. 78 

1890. 8-!.00 81. 36 76. 61 

18H1 . 8:2. l(} 80.01 78.87 

Questi risultati sono soddisfacenti. Però, se fino a poco tempo 
addiet•·o i dati statistici erano rìYolti unicamente ad accertare il la-
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voro delle Commissioni e l'esito de' giudizi, fu posto mente in 
seguito che le doglianze dei poveri erano principalmente per la len­
tezza nel corso delle cause con patrocinio gratuito. 

Furono perciò disposti nuovi moduli speciali per verificare, con 
la precisione che viene dai numeri, la durata comparativa dei giu­
dizi ordinari e dì quelli a gratuito patrocinio, e pul'troppo la prova 
dei numeri ha dimostrato che in questi ultimi la durata dei giudizi è 
molto più lunga. 

Il quadro che segue si riferisce al solo anno 1890. Sì potrebbero 
avere dai prospetti sommarii queste notizie anche p~r l'anno 1891, 
ma sarebbe necessario un non breve lavoro di raggruppamento e di 
calcoli delle medie e i dati sarebbero certo meno att~ndibili, di quelli 
forniti dalla statistica generale pel 1891). 

DURATA DELLE CAUSE DI GRATUITO PATROCINIO IN CONFRONTO 

CON LE ALTRE CAUSE DECISE NELL'ANNO 1890. (H.APPORTI CENTESIMALI). 

Preture . 

·Tribunali. 

Corti 
d'appello 

MAGISTRA Tl'HE 

( Caw;e Psanrite, eschtRe 
. ) qtwllP. ~li gratuito 
f patrocmw. . . 
, Cause di gratuito pa-

trocinio ..... . 

Cause es:mrite, esclusP 
quelle ùi gratuito 
patrocinio . . . . 

Cause di gratuito pa-
trocinio ..... . 

Cause Psaurite, escluse 
quelle ùi gratuito 
patrocinio . . . . 

Cause di gratuito pa­
trocinio ..... 

~u 100 causo decise co11 sentenza dofinith•a 
ne tu·miuarono 

----------- -----:------

entro l entro l ent~o entro ~;ntro Il dopo 
uu tre Hi!l un due due 

mese mesi mesi auno anni anni 

62. 16 :H. UO U. 61 G. 3ii 

22.22 25.89 1\J. 801 32. 09 

~----
1 l ' l 
\20.47130.77 25.36117.04 1 4. 71 l. li5 

l ' 
l l 

7. 1::!19. 4:1 30. 0::!,26. 70111. 12, o. li1 

i l l 
. l l 

15. 98 14. H7 19. 10i25. 18113. 37 11.40 

l. 95. 8. 02j10. G3jB4:. 16125. 10,20. 14 

Posti su1l'avviso, i Procuratori generali, nelle loro t•elazioni 
sull'amministrazione della giustizia nell'anno 1890, ripetono quasi 
tutti la stessa osservazione, cioè la maggiore lentezza dei giudizi a 
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gratuito patrocinio rimpetto alle cause ordinarie. Pur tuttavolta si 
è rilevato da taluno (Procuratore generale di Napoli) che il ritardo 
può dipendere spesso dalla difficoltà di p•·ocurarsi i documenti p'el 
povero, da aversi gratuitamente, ma non senza bisogno di formalità 
~peciali. Altri (come quello di Torino) opinano che non rare volte la 
causa si arresti perchè con la esibizione dei titoli e lo sviluppo delle 
•·agioni della parte opposta venne a mancare la probabilità di vittoria 
giudicata da principio sopra dati incompleti, e quindi l'avvocato pro­
cede lento o si ferma, dubitando di andare incontro ad una sconfitta. 
L'insegnamento che viene dalla statistica è che i Procuratori gene­
rali debbono raccomandare che si guardino i giudizi in concreto 
caso per caso, . sempre che si palesi l'inconveniente del ritardo 
anormale. Se vi è difficoltà di proeurarsi i documenti necessari, si 
agevoli l'opera dei difensori per rimuovel'e ogni ostacolo; se ven­
nero meno le probabilità del buon esito, si 'ritiri l'acc01·dato bene­
ficio e si cancelli la causa dal novero di quelle pendenti a patrocinio 
geatuito; e se vi è poca solerzia dei difensori, si faccia appello alla 
eoscienza del dovet·e, ai sentimenti generosi di carità che non m an­
vano in quella nobile classe. 

Con Circolare del Gua•·dasigilli del 15 giugno 1891, n. 1243 fu 
disposto che annualmente (non più a semestl·e) i Procuratori gene­
l'ali spediss~ro al Ministro della Giustizia i prospetti statistici rela­
tivi alle cause di gt·atuito pateocinio trattate peesso le diveese ma­
gistratm·e, e che l 'elenco fosse accompagnato da un quadro nume­
rico riassuntivo, secondo il modello annesso alla CircolaJ•e. 

Con altra Circo]a,·e dello stesso anno 1891, 26 settemb•·e, 
n. 1257 (1), il Ministro rilevò il fatto della lentezza nel corso dei 
giudizì a gratuito patrocinio, dando istruzioni ed eccitamenti. 

Lo studio della statistica sulle cause a patrocinio gratuito mi 
ha fornito quest'anno un insegnamento nuovo, che si applica anche 
agli anni pt·ecedenti, e che si rivela dalle seguenti cifre. Durante 
l'anno 1889 le domande accolte di gt·atuito patrocinio furono 9,528 
pm· affat·i di competenza dei Pretori, 11,015 per affari di compe­
tenza dei Tribunali e nell'anno 1890 quelle pe1• cause pretoriali furono 
10,286, quelle per cause innanzi ai Tribunali 10,867. Ora, poichè il 
numero annuale delle ca.use innanzi ai Pretori è più che triplo di 

~ 1) Y eg-gansi que~te Circolari in allt>gato al presente volume. 
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quello innanzi ai Tribunali, è evidente che il beneficio d.;)l patrocinio 
gratuito fu goduto in queste troppo piitlargamente che non in quelle, 
mentre avrebbe dovuto esset·e l'opposto, stante che propt·io le 
cause di minor valore sono fra individui meno agiati e sprovveduti 
ordinat·iamente dei mezzi necessari pel giudizio. La cagione di tale 
fenomeno non può essere che in quella necessità di legge pet· cui, 
non potendo il Pt·etore, come giudice unico, estimat·e anticipata­
mente la bontà delle cause che poi· dovt·eLbe decidere in merito, 
l'ammissione al gratuito patrocinio nelle cause pretoriali deve farsi 
dalla Commissione costituita presso il Tribunale t·ispettivo. Ora ap­
punto per le cause di poco valore il dover ricorrere alla sede del 
Tribunale, ottenere l'assistenza di un difensore, pr·ocut·at·si i docu­
menti necessari come titolo delle proprie domande anche prima 
dell'impugnativa del convenuto, fa sl che il povero, per· sottrat·~i 

alle lungaggini, al fastidio ed al dispendio di questa peocedum pt·c­
liminare, preferisca spesso d'iniziare senz'altro il giudizio nella 
Pretura, salvo ad invocat·e il beneficio del patrocinio gratuito se 
dovrà andare in appello. 

Sarebbe dunque benemet·ito del povero chi sapesse suggerit·c 
un espediente di rito atto a rimuoYere questi inconvenienti. Si po­
trebbe per lo meno disporre che il Pretore rimetta d'uffic~o, per le 
cause pretoriali, le domande di gt·atuito patrocinio alla Commis­
siçme presso il Tribunale. 

Siamo grati intanto alla statistica della proposta di questo que­
sito non indegno di studio. 

Pubblico Ministero. - Due osservazioni degne di nota hanno 
fatto i Procuratori generali sull'opera del Pubblico Ministero negli 
affari civili. Da una parte si è rilevata la grande importanza dell'at­
tribuzione che di rincontro alla legge comunale e provinciale deriva 
a quel funzionario dall'ai·t. 1:39 dell'organico giudiziat·io, quella cioè 
di elevare d'ufficio quistioni di capacità elettorale amministrativa 
per correggere provvedimenti er·ronei od ingiusti, effetto di incuria 
o di mala fede. E tale facoltà è tanto più importante in quanto che 
di regola non è soggetta ai tel'mini che s'impongono ai reclami dei 
privati. Pa,recchi Procuratori generali (quelli di Brescia, Venezia, 
Parma) hanno mostrato quale largo uso opportuno ed efficace si 
sia fatto in concreto di quella facoltà. 

•' 
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D'altra parte molti genet·osi lamenti si sono uditi ripetere (Pro­
cut·atori generali di Napoli, Palermo, Messina, Ancona, Macerata) 
pet' l'allontanamento del Pubblico Ministero dalle cause civili, raris­
simi essendo i casi d'intervento obbligatorio, e non sempre sottratto 
ai sospetti dell'altrui malignità l'uso dell'intervento facoltativo. 

Si è invocata la restaurazione dell'antico a nome della nobile 
comunanza di lavor·o fra la magistratura giudicante e la requirente; 
a nome dell'autorità che verre'bbe al rappresentaute del Pubblico 
Ministero dalla dottrina nelle materie civili in aggiunta allo zelo per 
l'esercizio dell'azione penale; a titolo del necessario tirocinio delle 
funzioni che potranno in seguito esercitarsi per le conclusioni in 
materia civile innanzi alle Corti di cassazione; e sopratutto per la 
pienezza della pubblica discussione delle cause' a cui non deve man­
care in ultimo una parola alta, serena, imparziale in mezzo all'ar­
dente contenzione dei difensori. 

Come conclusione finale della presente rassegna noi rileviamo 
la convenienza di completare i discorsi inaugurali dei Procuratori 
generali, pronunziati in udienza pubblica, con le altre relazioni che 
debbono trasmettere in iscritto al Ministel'o su diversi rami della 
a.mminis~t·azione della giustizia. Si propone quindi che si faccia 
preghiera all'an. Guardasigilli acciò disponga: 

1° Che si rediga annualmente nel Ministero una dettagli~ta 
relazione, la quale riassuma le osservazioni contenute negli annuali 
rapporti dci Procuratori gener·ali e dei Procuratori del Re sui se­
guenti oggetti : 

a) tutele; 
b) fallimenti; 
c) gratuito patrocinio; 
d) gi~tdizi di graduazione. 

2° Che detta t·elazione si comunichi, sia al Comitato perma­
nente di statistica, sia al relatore sui discorsi dei Procuratori gene­
l'ali, acciò se ne dia notizia alla Commissione riunita in una delle 
sue sessioni annuali. 

CuccrA. Ha inteso con continuo e vivo interesse il riassunto 
che il senatore Auriti ha fatto in modo così egregio dei discorsi dei 
Procuratot·i generali per la parte civile e desidera manifestare anzi 
tutto il ~uo compiacimento e la sua ammirazione. Ma nello stesso 
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tempo deve confessare che non è d'accordo coll'on. senato1·e intorno 

~Ile conclusioni colle quali ha chiuso il suù lavoro. Credeva che 
dalle osservazioni dei Procuratori generali e dagl'inconvenienti 
da essi deplorati l'on. Auriti avrebbe tratto argomento pet· pro­
poi·t·e al Governo qualche provvedimento legislatiYo inteso a mi­
gliorare l'amministrazione della giustizia civile. Invece si è limitato 
a fare una proposta che, a dir vero, non gli sembra molto oppor­
tuna. Certo, è as;ai utile che la Commissione si occupi, oltre che 
dei discorsi inaugurali, anche delle relazioni amministrative che i 
Capi dei Tr·ibunali e delle Corti d'appello presentano ogni anno al 
Ministero di Grazia e Giustizia. Ma non sa vedere per quale ragione 
la Commissione non debba seguire nell'esame di queste relazioni lo 
stesso sistema che ha sempre seguito in quello dei discorsi inaugu­
rali; per quale ragione debba essere il Ministero di Grazia e Giu­
stizia che presenta uria relazione alla Commissione e non già questa 

che la p1·esenti a quello. A suo parere .sarebbe assai più naturale 
che si pregasse il Guardasigilli di comunicare al Comitato quelle 
relazioni amministratiYe e che intorno ad esse riferisse alla Com­
mi~sione uno dei membri di questa, come si è fatto sin qui per i 
discoi·si inaugm·ali. 

AurriTI. Risponde all'on. Cuccia che il propor·re provvedimenti 

legislativi non è compito di una _Commissione di statistica giudi­
ziaria, la quale deve limitarsi a trarre dalle cifre sottoposte al suo 
esame quelle conclusioni che possono illustrare i problemi d'indole 
sia giuridica sia sociale, che via via presenta l'amministrazione 
della giustizia: la risoluzione di questi problemi esce dal compito 
della Commissione e spetta unicamente al legi:slatore. È soltanto dal 
punto di vista statistico che la Commissione può occuparsi del di­
vorzio, del p1·ocedimento a rito formale e sommario, del gratuito 
patrocinio e di altri simili argomenti. 

Viene alla proposta, combattuta dall'on. Cuccia, di richiedere 
. al Ministero di Grazia e Giustizia una relazione statistico-ammini­
strativa sull'andamento di alcuni servizi intorno ai quali i Capi 
dei Tribunali e delle Corti d'appello forniscono ogni anno al Mi­
nistero stesso particola1·i notizie. Lo scopo di questa relazione è 

evidente. Si tratta di cogliere in quei rapporti annuali tutto ciò che 
v'ha di più notevole e che può contribuire a mettere in luce il modo 
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in cui quegli speciali servizi od istituti funzionano. In altre parole 

essa deve servir·e come di complemento alle due relazioni sui 

discorsi inaugurali che formano ogni anno argomento di discus­

sione per parte della Commissione. Spera che il Ministro Guai·­

dasigilli acconsentirà a far riassumere brevemente i giudizi e le 

cifre contenuto in quei rapporti e a comunicare questo riassunto 

al Comitato. 

CuRcio. Accetta in massima la proposta del senatore Auriti, 

della quale non può certo disconoscersi l'utilità. Però, accostandosi 

all'opinione dell'an. Cuccia, vorrebbe che fosse modificata nel senso 

ehe 4uei 1·apporti fosse1·o comunicati ad UJIO dei membri della 

Commissione, il quale venisse incaricato di riferirne alla Commis­

sione stessa. 

L'on. Auriti ha rilevato che quasi tutti i P1·ocuratori generali 

si sono mostrati favorevoli, nei discorsi di quest'anno, ad un am­

pliamento nella competenza dei Conciliatori. Ora egli si permette di 

avvertire che nella Magistratur·a prevale piuttosto l'opinione con­

tmria, e che generalmente si temo di toccare un'istituzione, la 

quale, com'è ora ordinata, rende al paese così utili servizi e va 

continuamente acquistandosi tanti titoli alla pubblica benemerenza. 

AuniTI. L'osservazione fatta dall'an. Cur·cio non è del tutto 

esatta. Infatti dalla sua relazione risulta che nel 1890 la maggior 

pnrte dei Procuratori gene1·ali si dichiarò favorevole ad un allarga­

mento della competenza dei Conciliatori. Fu soltanto nel 1891 che 

alcuni P1·ocm·atori generali, in particolar modo quelli di Parma 

e di T cani, aderendo al parere del Procuratore generale di Napoli, 

hanno manifestato il dubbio che l'istituto del Giudice conciliatore 

s'abbia a snaturare, aumentandone le attribuzioni, ed hanno quindi 

fatto voti perchè esso rimanga qual è. 

Cuc("L\, Deplora che nei discorsi inaugurali i Capi del Pubblico 

Ministe1·o si astengano dall'esprimere il loro autorevole ayviso su 

certi a1·gomenti che pur meriterebbero d'esgere attentamente stu­

diati. Intorno al divorzio, ad esempio, come ci ha fatto conoscere il 

senatore Auriti, essi hanno mantenuto anche in quest'anno una 

prudente riserva. Ora, giacchè si tratta di una questione di tanta 

importanza così d'li lato giuridico, come da quello sociale, sarebbe 

utile che i Procul'atori generali ~e ne occupassero ex prnfesso, 
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commentando opportunamente le cifre sia delle separazioni perso­
nali dei coniugi, sia degli altri fatti attinenti all' 01·dinamento della 
famiglia. Sarebbe tempo che su questo, come su parecchi alt1·i 
punti, quali il gratuito patrocinio, l'istituto del curatore e quello 

della delegazione dei creditori nelle procedure di fallimento si ve­
nisse ad una conclusione definitiva per quanto riguarda i risultati 
della statistica. A che gioverebbe altrimenti raccogliere ogni anno 
cifre sopra cifre, studiarle con cura e trarne fuori quelle deduzioni 
che ne scaturiscono, se da tutto questo lavoro non si deve ricavare 
alcun profitto, se tutti gli anni devono ritornare periodicamente in 
campo gli stessi nrgomenti? Faccia dunque ciascun relatore delle 
proposte concrete, tali da risolvere una buona volta le varie que­

stioni; la Commissione le discuta e, approvate che le abbia, le pre­
senti al Governo, in modo che questo sia messo in gl'ado di prendere 
dei provvedimenti definitivi o in via legislativa o in via ammini­

strativa. 
Insiste da ultimo nel combattere la proposta di chiedere al 

Ministero di Grazia e Giustizia una relazione su alcuni speciali isti­
tuti giudiziari. Ripete che, a suo parere, la Commissione dov1·ebbe 
piuttosto pregare il Guardasigilli di comunicare aJ Comitato le re­
lazioni originali dei Presidenti delle Corti d'appello e dei Tribunali. 

LAMPERTico. È pienamente d'accordo col senatore Auriti nel 
ritenere che la Commissione debba limitarsi allo studio dei fatti 
giuridici in quanto sono rivelati e messi in luce dalla statistica: gli 
sembra però che non possa chiamarsi un invadere il campo del po­
tere legislativo il raccogliere l'espressione genuina dei discorsi dei 
Procuratori generali, formulandola in pi'Oposte concrete da presP.n­
tare al Governo. Così, per esempio, rispetto al divorzio, la Commis­
sione non dovrebbe discutere intorno alla maggiore o minore op­
portunità di introdurre quest'istituto nella nostra legisl&zione, il che 
oltrepasserebbe certo i confini segnati all'opera sua: essa dovrebbe 
soltanto vagliare le cifre che dimostrano la frequenza delle domande 
di separazione personale dei coniugi e trarne quelle conseguenze 
che statisticamente ne d eri vano, proponendo le poi a !l 'esame del 
Governo insieme alle considerazioni fatte dai Procuratori generali. 

Ritiene senza dubbio opportuno che i discorsi inaugurali siano 
integrati ed illustrati con le relazioni annuali dei Capi delle Corti e 

4 - Annali di Statistica. L 



-50-

dei Tribunali: quanto al modo di raggiungere quest'intento, approva 
piuttosto quello suggerìto dall'on. Cuccia. È infatti naturale che i 

Commissari, dovendo riferire su qualche argomento, abbiano il 
diritto di chiedere al Ministro tutti quei sussidi che possono esser 
loro utili per preparare le relazioni. 

FoRTts. I rapporti annuali dei Presidenti delle Corti d'appello 
e dei Tribunali possono talora contenere osservazioni e rilievi 
d'indole affatto riservata sull'andamento dei vari servizi. Dubita 
pertanto che il Guardasigilli sia disposto a darne comunicazione 
ai membri della Commissione. Sarebbe forse opportuno limitarsi a 
richiedere semplicemente gli estratti di queste relazioni, vale a dire 
quelle parti di essi che hanno attinenza colla statistica giudiziaria e 
coi problemi più particolarmente discussi dalla Commissione, quali 
le tutele, i fallimenti, il gratuito patrocinio ed i giudizi di gra­
duazione. 

ToNDI. Dalla relazione del senatore Auriti si rileva che i Pro­
cmato•·i generali deplorano il modo irregolare in cui sono .. condotti 
i giudizi di fallimento. Desidera che intorno a ciò si richiami nuo­
Yamente l'attenzione del Guardasigilli, facendo voti per una solle­
cita riforma delle disposizioni del Codice di commercio concernenti 
il fallimento. Pl'esenta in questo senso una propo~ta di delibera­
zione. 

La seduta è tolta a mezzogiorno. 
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Seduta del 2 g·iug·no 1 S9 2. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i Commissari: Am·iti, Beltrani-Scalla, Boccardo, 
Bodio, Canonico, Costa, Cuccia, Curcio, De' Negri, Fortis, Inghil­
leri, Lampertico, Lucchini, Mazzucchelli, Penserini, Righi, Tami e 
Tondi, ed i segretari BorgomaneJ'O e Bosco. 

La seduta è aperta alle OJ'e lO antimeridiane. 

Il segretario Borgomanero legge il verbale della precede n te se­

duta, che viene approvato. 

PENSERINI. Desidera, a proposito della relazione dell'on. Auri ti, 
da lui ascoltata col più vivo interesse, di fare un'osservazione sul 
gratuito patrocinio. «Nelle cause di poco valore, disse l'on. sena­
« tore, il dover ricorrere alla sede del Tribunale, ottenere l'assi­
« stenza di un difensore, procurarsi i documenti necessari come 
« titolo delle pi'oprie domande anche prima dell'impugnativa del 
<<convenuto, fa sì che il povero, per sott.rarsi alle lungaggini, al 
<< fastidio ed al dispendio di questa }JI'Ocedura preliminare, preferisca 
(( spesso d'iniziare senz'altro il giudizio nella Pretura, salvo ad in­
« vocare il beneficio del patrocinio gratuito se dovrà andare in 
<< appello. Sa1'ebbe dunque benemerito del povero chi sapesse sug­
« gerire un e<;pediente di rito atto a rimuovere questi inconvenienti. 
« Si potrebbe per lo meno dispor·re che il Pretore l'Ìmetta d'ufficio, 
« per le cause pretoriali, le domande di gratuito patrocinio alla 
« Commissione presso il Tribunale. >> 

Il rimedio invocato dall'on. Auriti esiste già, a suo parere, nella 
legge in vigore, e precisamente nell'art. 15 del regio decreto 6 dicem­
bre 1865, n. 2627, sul gratuito patrocinio dei poveri. Non si tratte­
rebbe che di estendere la disposizione contenuta in quell'articolo ai 
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casi di ammissione al patrocimo gratuito per le cause da discutersi 

innanzi ai Pt·etori. 

Il Relatore ha anche deplorato l'intt-omissione uei giudizi preto­

riali di mesticranti pr·ocuratori abituali ad litcs, che, senza alcuna 

garanzia di capacità e di onestà previamcnte accertate, male avviano 

la trattazione delle cause e spesso impediscono l'accordo delle Parti. 

È questo, pur tr·oppo, un gravissimo inconveniente da lungo tempo 

deplorato e che ha dato luogo pedino a parziali agitazioni nel fòeo. 

Per rimediarvi gioverebbe forse presceivere ai Pretori che non am­

mettessero al patrocinio delle cause coloro che riportarono con­

danne penali per le quali non si può essere· inscr·itti nell'albo degli 

avvocati e in quello dei procuratori. Pl'esenta in questo senso una 

proposta di deliberazione. 

LucciiiNI. Dubita che la pr·oposta dell'on. Penserini possa for­

mare oggetto di delibe1·azione da parte della Commissione. Si tratta 

di un provvedimento legislativo che eccedo la sua competenza. 

Passando ad esaminare alcuni giudizi contenuti nella rela­

zione Auriti, osser·va anzitutto che gìi apprezzamenti fatti da 

un re latore, finchè non sono stati appr·ovati dalla Commissione, 

sono puramente personali e non vincolano menomamente l'opinione 

che i singoli Commissari possano avere in proposito. 

Ciò premesso, si dichiara anch'egli contr·ario alla proposta di 

chiedere al Ministero di Grazia e Giustizia una relazione sull'anda­

mento di alcuni istituti e servizi, e si associa su questo punto alle 

osservazioni fatte dagli on. Cuccia, CUI·cio e Lampertico. Ma egli 

non solo è contrario ad invital'e il Ministero a presentaee questa 

t·elazione, ma non stima neppur conveniente di domandare comuni­

<~azione delle singole relazioni dei Pt·esidenti delle Cot·ti e dei Tt·i­

bunali. Non gli sembra opportuno che la Commissione debba occu­

parsi dell'esame di eapporti che sono, per così dire, di carattere 

interno e che vengono richiesti dal Ministero per ragioni puramente 

amministrative. Si potrebbe raggiungere il medesimo intento in­

vitando i P1·ocuratori generali, come suoi far~i, a trattare più larga­

mente nei discorsi inaugurali gli argomt>nti designati dalla Commis­

sione, quali sarebbero appunto quelli della tutela dei minorenni, del 

gratuito patrocinio, dei fallimenti e dei giudizi di graduazione. 
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AuRITI. Ritorna in campo un tema g~}l. più volte discusso dalla 
Commissione, e sul quale fu già. presa una deliberazione nella se­
duta del 27 gennaio 1891 (1). 

Secondo il concetto che informava quella deliberazione, i Pro­
curatori generali avrebbero dovuto fare ogni anno, oltre il discorso 
inaugurale chiesto dall'art. 150 della legge sull'ordinamento giu­
diziario, una relazione al Ministero di Grazia e Giustizia. M.a 
mentre il discorso inaugurale, pur accennando pet• ;;ommì capi alla 
statistica, avrebbe dovuto occupal'si sopratutto della parte dottri­
nale e giuridica, vale a dire delle yuestioni teot'iche svoltesi nel 
campo della scienza del diritto od in quello della giurisprudenza o 
che mirano ad innovazioni legislative, la relazione avrebbe dovuto 

invece riguardare in ispccial modo la parte amministrativa e stati­
stica, vale a dire tratta1·e del movimento degli affari civili e penali 
in relazione ai dati raccolti con tabelle uniformi. 

Se questa p1·oposta fosse stata attuata, non sarebbe forse ne­
cessario che la Commissione prendesse in esame anche le relazioni 
dei Presidenti dei Tribunali e delle Co1·ti d'appello; ma poichè le 
cose sono rimaste nello stato di prima, (~ indispensabile, a suo pa­
rere, colmare, colle notizie che possono tr·a1·si da quei rapporti, le 
lacune che si riscontrano nei discorsi inaugurali rispetto alle tutele 
dei minorenni, al gratuito patrocinio, ai giudizi di graduazione ed 
ai fallimenti. 

Quanto alla forma in cui queste relazioni dovrebbero essere 
comunicate alla Commissione, egli, aderendo al desiderio degli 
on. Cuccia, Fortis e Larnpertico, è pronto a modificare la sua 
proposta nel senso di richiedere semplicemente un riassunto di 
esse, contenente le note illustrative degli argomenti già indicati e 
le tavole statistiche che li riguardano e che possono mette1·e in luce 
il modo di funzionare e l'ordinamento di quegli istituti. 

Aggiunge poche parole in risposta alle osservazioni fatte in­
torno ad alcuni punti della sua relazion~. Per ciò che riguarda 
il divorzio, egli disse che la maggior parte dei Procuratori gene­
rali mantennero nei loro discorsi una prudente riserva. Ora, 
quando si tratta di argomenti cosi importanti e delicati, è senza 
tiubbio pt•eferibile una prudente riserva ad un esame incompiuto e 
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superficiale. Del resto c'è stato anche qualche Procuratore gene­

rale che ha espresso chiaramente il suo avviso in proposito; per 

esempio, quello di Catanzaro si è mostrato apertamente favorevole 

al divorzio, gìacchè « rotto una volta (sono sue parole) quel vincolo 

« morale che congiungere dovrebbe due cuori in un solo affetto, val 

« meglio una posizione netta e legalmente definita, che o una se­

« parazione di fatto in cui, d'ordinario. regna sovrano l'arbitrio 

« del piit forte, e dC?ve s'insinuano diffidenze perturbatrici dell'or­

« dine delle famiglie, od una convivenza, che, sotto una superficie 

'l< apparentemente piana e levigata, nasconde un fondo burrascoso 

« di dissidii, di rancori, di torture morali, che aleuna volta condu­

« cono al suicidio, e non rare volte al delitto. » 

Quanto alla proposta dell'on. Tondi circa un nuovo esame da 

farsi della pt·ocedura dei fallimenti, ricorda che l'on. Tajani, con la 

Circolare del 29 ottobre 1886, n. 1194 (l), proponeva ai Procuratori 

generali, come tema speciale pei lot·o discorsi inaugurali dell'anno 

giuridico 1887, lo studio dell'applicazione del nuovo Codice di com­

mercio in materia di fallimenti, specialmente per ciò che riguarda 

le difficoltà d'interpretazione di parecchie disposizioni, il grado del­

l'efficacia rept·essiva delle pene sancite da esso, il modo come fun­

zionano gli istituti del curatore del fallimento e della moratoria, e la 

durata dei procedimenti. I Procuratot·i generali non mancarono di 

l'Ìsponder·e fin ci'al!oJ•a all'ìm·ito, facendo numerose ed accurate in­

dagini su questi argomenti, e non tt·ascurarono neppure negli anni 

seguenti di l'ivolgervi la loro attenzione, tanto che si ha ormai una 

larga messe di osse1·vazioni dedotte dall'esperienza, dalle quali si 

potrebbet·o tl'atTe utili ammaestr·amenti, ove si volesse riformare 

questa pal'te del Codice. 

Pet·tanto la proposta dell'on. Tondi sarebbe veramente oppor­

tuna, ove fosse modificata nel senso di richiamare l'attenzione del 

Ministro Guardasigilli sui voti espressi dai Procuratori generali 

circa la revisione delle disposizioni legislative sui fallimenti. 

Da ultimo non gli ptti'e che sia necessario un voto speciale in­

torno ai provvedimenti da prendersi per evitare l'intromissione nei 

giudizi pretoriali di mestieranti, procuratori abituali ad lites. Ba-

(1) Yt';.qra,-i questa Circolari:' in alleg-ato agli Atti della Commissione­
SPssiont:' dellSSH. pag. 144 e ,-eg. 



sterebbe che nella relazione del Presidente all'on. Gqardasigilli si 
facesse cenno di questo grave inconveniente che turba la retta 
amminiE>trazione della giustizia, e ~i invocassero i mezzi per t•i­

muoverlo. 

Rwm. Crede che nel manifestare i desideri di riforme convenga 
attenersi piuttosto al metodo sintetico che all'analitico. Così, per 
esempio, applicando questo principio alla proposta dell'on. Tondi, 
riterrebbe opportuno che si richiamasse l'attenzione d~l Guarda­
sigilli sulla necessità di introdurre alcune modifìcazioni al Codice 
di commercio non solo nella parte che riguat·da i fallimenti, ma 
anche in altre che meritano pure speciale attenzione. 

Ricorda anzi che intorno alle disposizioni del Codice di com­
mercio meritevoli di essere emendate, furono già fatti degli studi 
dall'on. Guardasigilli Fet·r·aris, studi corroborati e dalle osserva­
zioni dei Procuratori generali e dalla fll'atica del fòro. 

A URITI. Insiste che è necessario, per raggiungere l 'intento, 
limitarsi ad invocare delle riforme speciali, giacchè egli ct·cde che 
in ogni ordine di studi e di riforme sia meglio far poco e andare 
in ciò che si fa sino al fondo, piuttosto che abhracciar troppe cose 
e non portarne a termine alcuna. Non v'ha dubbio che se per ogni 
istituto giuridico o processuale, che ha bisogno di emendamenti, si 
facesse anche un solo passo ogni anno, si riuscirebbe in breve tempo 
a far molto cammino. 

PRESIDENTE. Avverte che metterà ai voti le vat·ie proposte che 
sono state presentate. 

Dà lettura innanzi tutto di quella dell'on. Tondi, che è del se­
guente tenore: 

« La Commissione si unisce al voto di quei Procuratori generali 
«che desiderano riesaminata la procedura dei fallimenti. » 

«ToNDI.» 

To:-~n1. Ritira la sua proposta, accettando le modificazioni desi­
derate dal senatore Auriti col quale si mette d'accordo pet· una 
nuova redazione della sua proposta. 

PaEsmENTE. Legge la proposta intorno ai fallimenti degli on. 
Auriti e Tondi: 
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«La Commissione delibera di richiamare l'attenzione del Guar­

« dasigilli sui voti espressi dai ProcurR.tori generali per una revi­
« sione delle disposizioni del Codice di commercio relative ai falli­

<< menti. » 

« AuRni - ToNDI. » 

La proposta è approvata. 

PRESIDENTE. Dà lettura della proposta dell'on. Penserini: 

« La çommissione, rico1·dando a S. E. il Ministro le lagnanze 
« costantemente fatte dai Procuratori generali intorno ai mandatari 

« che assumono la difesa dei litiganti avanti ai Pretori, opina che 
« sia opportuno :'ìtudiare il modo che non vi siano ammessi coloro 

'' che riportarono conda~ne penali per le quali possono esse1·e 
«esclusi dall'esercizio della professione gli avvocati ed i procu­

·< ratori. '> 

« PENSEitlNI. )) 

PENSEIUNI. In seguito alle osseevazioni del senatore Auriti, ri­

tira anch'egli la sua proposta, esprimendo però il desiderio che 
nella consueta relazione del Presidente n.ll'on. Guardasigilli si in­

vochi l'adozione di qualche provvedimento atto ad impedire l'inti'O­
missione dci mestieranti nelle aule pretoriali. 

PRESinENTE. Assicura l'on. Penserini che non mancherà di 
tenel' conto del suo desiderio. 

L.uiPEltTrco. Per spiegare più chiaramente il concetto che in­

foJ•ma una delle pl'Opo-;tc del senato1·e Auriti sarebbe forse oppor­

tuno premettere alla parola<.< estr·atto » << il testuale», nel punto ove 
egli chiede che sia data comunicazione in estratto al Comitato di 
quella parte dei rapporti amministl'ativi che riguardano le tutele, i 

fallimenti, il gratuito patrocinio c i giudizi di gt·aduazione. 

AuRITI. Non ha nessuna difficoltà di aderire al desiderio del se­

natore Lampertico. 

PnE~IDENTE. Legge le proposte colle r1uali il senatore Auriti ha 

conchiuso la propria relazione : 
« La Commis:"ione delibera di pregare il Guardasigilli che siano 

~<comunicati al Comitato, e per mezzo di ·esso alla Commissione di 

' 
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«statistica giudiziaria ed ai suoi relatori speciali: un riassunto delle 
« tavole statistiche annesse ai rapporti amministrativi dei Procura­

« tori del Re e dei Procuratori generali, e il te~tuale estratto della 
<< parte contenente le coerispondenti note illustt·ative sui seguenti 

<' temi che sono oggetto di quei rapporti periodici, eioè: 
«a) tutele (Ciecolare del 27 luglio 1891, n. 124f3); 
« b) fallimenti (Circolari del 29 ottobt·e 1877, n. 740, e del 

« 23 agosto 1891, n. 1251); 
« c) gratuito patrocinio (Circolm·i del 3 ottobt·c 1 H78, n. 786, 

«e del 15 giugno 18fH, u. 1243); 
«d) giudizi di graduazione (Ciecolat·e del i gennaio 188ì, 

n. 1200). » 

(( AURITI. )) 

La Commissione appt·ova. 

PRESIDENTE. Invita il comm. Bodio a rifet·it·c ~ull'andamento 

dei lavori della statistica giudiziaria e sui mezzi necessari per· ese­

guirla. 

Relazione del Direttor·e generale della statistica sull'andamento ( 
dei lavori della statistica giudiziaria e sui mezzi necessari per -
eseguirla. 

Noi abbiamo inteso la parola rassicurante di S. E. il Ministt·o 

Guardasigilli, il quale ha promesso di dat·e i mezzi per l'eseeuzione 
della statistica giudiziaria. La mia soddisfazione per i propositi mani­
festati dal signor Ministro è gt·andissima; la fiducia che noi dobbiamo 

avere nelle sue dichiarazioni è così completa, che io stesso mi do­
mando se non sia superfluo ch'io venga qui ad espot-re la necessità 
di provvedere l'Ufficio statistico di personale idoneo e in numet·o 
sufficiente per fare la statistica penale col mezzo delle schede, 
dopo che già nell'ultima sessione la Commissione ebbe ad occupat·­

sene, anche dal punto di vista della spesa, e ne fe.:e oggetto di una 
raccomandazione esplicita a S. E. il ~Iinistro. 

Cionondimeno, riflettendo alle difficoltà fra le 11uali si dibatte da 
qualche anno l'Ufficio della statistica giudiziaria per l'insufficienza 
dei fondi che le sono assegnati, non posso rispat·miare ai colleghi 
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della Commissione il fastidio di riesaminare queste necessità. Con­
viene che resti nei nostri Atti la dimostrazione analitica del lavoro 
da farsi, del personale e del denaro occorrente per effettuarlo. 

Ricordiamo che fino a tutto l'anno 1889 la statistica giudiziaria 
penale fu compilata per mezzo dei registri giornalieri e che vi erano 
occupati 22 impiegati. 

Introdotto col 1 o gennaio 1890 il metodo della scheda i ndivi­
duale per gl'imputati di delitti, i registri giornalieri furono ridotti 
a minor numero di colonne, escludendosi da essi quella parte dei 
quesiti che trovavano risposta nelle schede individuali. E precisa­
mente fueono tolti dai registri i fJUesiti seguenti: 

l 0 Esito del procedimento per- gli imputati (prosciolti e con­
dannati) in relazione alle specie dei reati; 

2o Qualità personali degli imputati prosciolti e dei condan­
nati (sesso, età, filiazione, stato civile, professione); 

3° Precedenti penali e recidioità degli imputati (numero delle 
condanne precedentemente subite e distinzione se la recidiva fosse 
generica o specifica) (l). 

Codeste notizie non si possono più ricavat•e se non dalle schede; 
e perciò la statistica del 1890, eseguita soltanto coi registri, è 

rimasta molto deficiente. Noi manchiamo 01·a di queste tre specie 
di notizie, che pure si trovano in tutte quante le statistiche stra­
niere. 

D'altra parte, le notizie che si ricavano dalle schede indivi­
duali non bastano pet· rappresentare il movimento della delinquenza 
e l'andamento dell'amministt•azione della giustizia; mentre am­
bedue questi scopi deve propot·si la statistica penale. 

(l) Le statistiche degli anni 1880-89 face\·ano conoscere rispetto alle con­
danne precedentemente riportate da un imputato se fossero state inflitte: 
n) per lo .'ltes.o;ru reato; b) pn· 1111 t·eato preveduto dallo 8teY8o capo o titolo del Co­
dice penale o dalla stessa legge speciale; c) per tm t·eato prereduto da un altro 
capo o titolo del Codice penale o dn un'altra le,qge .çpeciale. 

Però la recidiva era indicata per il numero totale degli imputati senza di­
stinzione delle specie dei reati: solo per i giudizi delle Corti d'assise gli imputati 
recidivi erano divisi secondo i vari reati, e perciò solo per i giudizi delle Assi!:'e 
pote'\"a farsi uno studio compiuto della recidiva e ,-edere in quali misfatti ricor­
resse più di frequente. Col metodo della scheda individuale queste notizie, di 
grande interesse per la scienza penale e penitenziaria, si avranno anche per i 
giudizi dei Tribunali e dei Pretori, ossia per tutti i condannati per delitti. 
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E infatti l'Impero tedesco, che ba adottato il sistema delle schede 
dal 1882 in poi, ha due statistiche penali che manda avanti simulta­
neamente: cioè, l 'una fatta sulle schede (Kriminalstatistik), la quale 
riguarda soltanto gl'imputati e i reati giudicati; l'altra (Justizsta­
tistik), che riguarda propriamente l'amministrazione della giustizia. 

E fu anche notato nella nostra Commissione, che la statistica 
imperiale della delinquenza lascia a desiderare, in quanto omette di 
numerare i reati commessi da autori ignoti, poichò appunto essa 
si fonda sulle schede degli imputati portati al giudizio. 

Nel fatto poi vi sono altre pubblicazioni annuali di statisti(~a 

giudiziaria che vengono pubblicate dai singoli Stati, le quali svol­
gono e completano, ognuna per il rispettivo terJ'itorio, le notizie date 
per l'insieme dell'Impero. 

E necessa1·io adunque per noi di mantenere in attività, accanto 
al servizio delle schede, un sistema di registei giornalieri pe1' dare 
notipia: 

l u degli stadi i del pl'ocesso penale anteriori al giudizio c cl1e 
non possono conoscersi per mezzo delle schede, trattandosi di pro­
cedimeuti per reati dei quali non si conoscono gli autori; 

2° dell'attività della Magist1•atuea e del modo come si esplica 
l'amministrazione della giustizia, cioè: numero delle sentenze, ot·i­
gine dei procedimenti (denunzie di privati o di Ufficiali della polizia 
giudiziaria, citazioni dirette o direttissime), durata dei pi'ocedimenti, 
libertà provvisoria, carcerazione preventiva, numero dei testimoni 
e dei periti, estradizioni, ecc. 

Oltre a ciò, siccome l~ notizie fornite dalle schede non sareb­
bero esattamente confeontabili con quelle delle statistiche precedenti 
ricavate dai registri, essendo diverso il momento giuridico a cui si 
riferiscono le prime rispetto alle seconde (le schede riguardano le 
sentenze dioenute esecutioe, mentre i regi;;tri danno i risultati delle 
sentenze pronunciate indipendentemente dalle modUicazioni che 
possono subire in altro grado di giurisdizione), fu riconosciuto ne­
cessario e deciso dalla nostra Commissione, di continuare per alcuni 
anni a chiedere col mezzo dei registri certe notizie inton10 agli im­
putati e ai reati giudicati, che ricaveremo pure per mezzo delle 
schede. Vale a dire che, pee due o tre anni almeno, il lavot·o da 
farsi dovrebbe essere alquanto maggiore di quello che baste1·it 



-60-

dopo che sì sarà fatto il collegamento fra l'antico e il nuovo sistema. 

Si potranno fra due o tre anni ridurre anche una volta i registri, ab­

bandonando le notizie che formano quasi un duplicato con quelle 
della scheda. 

Nel 1891, dovendosi fare i\ lavoro simultaneo sulle schede e sui 

1·egistri, furono occupati 25 impiegati nella statistica penale, dei 

'luali 10 nell'esame e nella collocazione delle schede. 
Questi 10 impiegati addetti al lavoro delle schede non potreb­

bero bastare per la revisio~e e per lo spoglio di esse, come ho di­
mostt·ato alla Commissione allorquando provai che occorreva una 

spesa di 30 o 32 mila lit·e solamente per l'elaborazione della stati­
stica penale col mezzo delle schede. Bisognerebbe aggiungere una 

quindicina eli impiegati al personale attuale per utilizzare le schede 
nel modo che fu deliber·ato dalla Commissione stessa. E questi quin­
dici impiegati impot·tano una maggiore spesa di 24 mila lire. 

Il conco1·so del Ministero della Giustizia nella spesa ann\1ale 
della statistica, che pe1' alcuni anni fu di 10 mila lire e poi di 8 mila, 
nsrebbe dovuto porta1·si al minimo a 30 o 32 mila lire. Invece di 
(p.testo aumento, noi er·avamo fino a ieri minacciati di non avere 
pitl nulla dal Ministero della Giustizia, poichè coll'ultima nota di 
variazione al prossimo bilancio fu1·ono diminuiti i fondi sui quali si 
prelevavano i contributi per le spese di personale e di stampa della 
statistica giudizia1·ia. 

Devo inoltr·e avve1·tire che. mentr·e ci è venuto meno il con­
~~o1·so pecuniar·io del Ministero della Giustizia, il capitolo della sta­

tistica sul bilancio del Ministero di Agrìcoltui·a e Comme1·cio fu 

l'ldotto a somme anehe minori di 'luanto e1·a nell'anno precedente; 

e~so è OI'a inferiore di un te1·zo a quello che era fino a quatt1·o 

anni OI' sono; di modo che non si può neppure immaginare che si 
supplisea col fondo comune della statistica, così ristretto, a quanto 
manca pe1· fare la statistica giudiziaria. 

Non è possibile adunque, nelle condizioni in cui ci troviamo, 

fare lo spoglio neppm·e ·parziale delle schede; e d'altra parte le no­
tizie fot·nite dai I'egistti sono, come dissi, incomplete. 

Ragioniamo adesso n~ll'ipotesi che il nuovo Ministro della Giu­
stizia, pe1· dare et1'etto alle promesse fatte nell'apt·ire la presente 
sessione, ce1·chi di pron·edere almeno in parte i fondi necessari o 
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metta a disposizione dell'Ufficio statistico alcuni funzionar'i dell'ot·­

dine giudiziario. Che cosa potremmo far·e in questo caso? 

Non potremmo certo fare !o spoglio delle sehede come si era 

divisato. Ci rimarrebbe da scegliet·e fra due cose: o far·e lo spoglio 

delle sole notizie concernenti alcuni aspetti della delinquenza, come 

sarebbero la recidiva e la delinquenza dei minorenni, ovvero tiu·e lo 

spoglio di tutte le schede, limitartdolo a pochissime notizie essen· . 

ziali, ma in guisa da supplit·e a quelle lacune che r·imanguno nella 

statistica fatta unicamente sui registri giornalier·i, dopo clte questi 

fm'ono ridotti, nella persuasione in cui si era di far funzionat·c ad 

un tempo i registei e le schede. 

Notiamo che, anche riducendo ai capi essenziali lo spoglio di 

tutte quante le schede, avremmo la notizia del numer·o ciei recidict 

e dei minorenni, divisi seèondo le speeie dei reati commessi, ci('• 

che veniva chiesto come la cosa più in1portantc pet' questa pat·te 

della statistica. 

E sempt'e allo scopo di r·estr·inger·c il lavor·o al pur·o necessat·io, 

converrebbe limital'e lo spoglio delle schedo alle notizie ciegli im­
putati giudicati, poichè (1uelle riguar·danti il periodo istruttorio si 
hanno già dai registri. 

Vediamo adunque quali sarebber·o i dati da r·icavarsi, come ur1 

minimo indispensabile, dalle schede degli imputati giudicati. 

Ci conviene pet• ciò ripigliare in esame le schede nostre, in 

confronto con quelle della statistica tedesca. Ri~or·diamo che noi, 

confidando sopra mezzi pecuniari che poi mancarono, abbiamo dato 

alla scheda nostra un'ampiezza maggiore di quella i.edesca; e l'ab­
biamo anche accresciuta di quesiti, allorchè si stabilì di coordinat·e 

la statistica giudiziaria colla penitenziaria, aggiungendo nella scheda 

nostra alcune notizie che interes~avano più specialmente l'ammini­
strazione carcel'aria. 

Noi dovremmo tenerci per soddisfatti se potessimo offr·ire agli 

studiosi quanto contiene la statistica germanica; ma è eYidente che 

non possiamo sperare tanto, dal momento che non possiamo contare 

che su fondi e su personale così ridotti. 

La scheda italiana contiene un maggior numer·o di notizie della 
scheda germanica, come risulta dal seguente conft·onto : 
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SCHEDA ITALIANA. SCHEDA GERMANICA. 

Notizie personali. 

Cognome e nome. 

Luogo di nascita (Comune e pro­
vin<'ia, o, se straniero, lo Stato). 

Data <iella nascita (Giorno, mese 
t•< l anno). 

Stato civile: 

et) se Pra lt>gittimo, lt>gittimato 
nd illegittimo; 

b) SP Pra celilw, vedovo o 
coniugato; 

c) (pel coniugato o vedovo) se 
aveva figli; · 

d) (pel minorenne) se <lvt>va 
~·enitori, ovvero altri ascrndt>nti, o 
par<•nti, ovvt>ro tntot·e e St' l'Onvi­
vt•va con t>ssi. 

Profpssione od occnpaziont> prin­
cipale. 

- SpPCit•. 
-· Se p<t~lt·onP o principa!P. 

tWVPro st> dit·igent<' , impit>g:ato , 
commt'~~o. opet·aio, giornalit>t·o, ect•. 

( 'omlizimw penai P: 

a) st> trovavasi in istato tli am­
nwnizione; 

l1) sp a domicilio coatto: 
c) se sottoposto alla vigilanza 

della pubblica sicm·ezza: 
d) st> in carcPraziont> preven­

tiva per altro reato: 
e) se in libertit provvisoria 

t•oncessa per altro reato; 
f) se in uno ~tabilimento pe­

nale e di quale specie; 
!/) se in libert<\ condizionale; 
h) (pel minorenne) se trova­

vasi in nn istituto di correzione. 
ovvero in consegna ai parenti. 

Cognome e nome. 

Giorno e anno di nascita. 

Domicilio. 
Per lo straniero: Stato a cui ap­

partiene. 

ReligionP. 

Stato di famiglia: 

se celibe, coniugato, vedovo, 
divorziato, separato legalmente: 

Stato, professione: mezzi di gua­
dal-!' no o di sussistenza, posizionP 
twl servizio o nella professione. 

- Per i minorenni senza pro­
fes:,;ionP : Professione dei genitori. 
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SCHEDA ITALIANA. 

Precedenti giudiziarii: 
(t) se era stato ammonito e 

quanté volte; 
b) se Pra Htato condannato a 

domiCilio coatto, e quante volte ; 
c) se era stato, nPlla minore 

età, consegnato ai parenti o in un 
istituto di correzi01w, o in carce­
razione preventiva non seguìta da 
condanna, e per quanto tempo. 

Condanne riportate: 
(Indicazione, per ciasuuna con­

danna, del titolo dei rPati e della 
durata di ciascuna (lellfl pene in­
flitte per i clivt>rsi reati). 

Data dell'ultima liberazione: 
a) dall'istituto eli corrPzioM; 
b) dalla pena de tenti va. 

SCHEDA GERMANICA. 

Condamw pt·t•cedenti: 
(:\"nnwro delle condanne tl du­

rata dell'ultima pena detentiva). 

Tt>mpo in cui l'imputato uscì dal 
luogo di tletPnziont-. 

Reati che formarono oggetto (}el proce(limento. 

ImputazionP. 
(Titolo dei reati). 

Giudizio. 
(Titolo dei reati). 

Luogo e tempo del comnw~,;u 
reato: 

u) Comune e Provincia, o, per 
i reati commessi all'estero, Stato; 

1J) Giorno, nwse Nl anno; 
c) Dire se il reato sia conti­

nuato. 

Titolo dei reati per i quali vi fu 
condanna. 

Luogo e tempo d<·i reati: 

a) Circolo e Stato; 

b) Giorno, m est>, anno. 

Esito finale del procedimento rispetto all'imputato, 
distintamente per ciascuno (lei reati suindicati. 

Dichiarazione di non far:-;i luogo 
a procedf:'t'e nel periodo dell'istru­
zione o dell'aucusa: 

a) motivo del non far:-;i luogo; 
b) provvedimenti speciali ri­

guardo all'imputato. 
Proscioglimento nel periodo del 

giudizio (o nel periodo dopo l'invio 
a giudizio e prima dell'udienza): 

a) motivo del proscioglimento; 
b) provvedimenti speciali ri­

guardo all'imputato. 
Condanna. 

Se si desistette dal procedere; 

Se assolto; 

Se condannato. 



SCHEDA ITALIANA. 

a) Ci1·cost anze clw determina­
l'ono per l'imputato un aunwnto o 
una diminuzimw llPlla 1wmt orlli­
Baria; 

b) PPIW inflitte. 

Indicazione e data dellP ortli­
n<~nze o sentenze eme:-;se nel pe­
riodo d'istruzi01w o d'accusa: 

a) in primo od unico grado; 
b) in grado d'opposizione; 
c) in sede di cassazione. 

InllicaziOIH' (' data dPlle ordi­
nanze o se11tenze emessi' nel pe­
rinllo 1lel ; . .!'Ìllllizio: 

a) in primo od unico grallo; 
b) in appello: 
r·) in cassazi01w. 
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SCHEDA GERMANICA. 

Pena inflitta. 

Mentre pet·ò lo spoglio delle schede non potè farsi per difetto 
di fondi, non si è tralasciato di esaminarle minutamente una per 
una, a misura che pervenivano all'Ufficio. E l'esame, o signori, non 

è stato solamente un lavoro pt·eparatorio per la statistica, ma fu un 
ammaestramento ai funzionari di cancelleria, che hanno imparato 
a poco per volta a t•edigerc le schede con esattezza; e di più, ha 
messe in evidenza certe irregolarità, nelle quali cadevano gli stessi 
magistrati nel fot·mulare le loro sentenze. 

In taluni casi le schede respinte perchè manifestamente errate, 

ci furono restituite, accompagnate dalla copia della sentenza, la 
tjUale dimostra\'a nel suo dispositivo come l'errore fosse stato com­

messo dal magistrato nell'interpretare la legge, e non dal can­

cellìeJ'e. 
Presento •1ui appresso il calcolo del numero delle ore di lavoro 

che si richiederebbe per fare con una certa ampiezza lo spoglio 

delle notizie personali, qualora si limitasse ai recidivi ed ai mi­
not·cnni, ovvero im·ece pet· fare lo spoglio ristretto a pochissimi 

dati essenziali di tutte quante le schede degli imputati. Il risultato 
è quasi eguale nei due casi: sarebbero circa 13,500 ore per la prima, 
U,OOO per la seconda. Ed a mio parere non dovrebbe essere dubbia 
la scelta; io crederei preferibile avere le notizie più essenziali pet' 
tutti i giudicati. 

Ecco intanto una dimostrazione della mole del lavoro nell'un 

caso e nell'altro. 
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Computo del lavoro necessario per lo spoglio di tutte le notizi~ 
contenute nelle sole schede dei minorenni e dei recidivi. 

Le schede da spogliarsi sarebbero all'inci•·ca 150,000 (80,000 
di minorenni e 70,000 di recidivi). 

Occorrerebbero per questo spoglio 13,500 Ol'e di lavoro, cosi 
ripartite secondo le varie optwa.zioni: 

Separazione delle schede . . . . . Ùl'O 
Classificazione dei reati . . . . . . » 

Compilazione delle tavole dei prosciolti >> 

Compilazione della tavola delle qualità personali dei condan-
nati . . • . . . . . . . . . . . . . . . » 

Compilazione della tavola dell'esito del p•·ocedimento ri-
spetto ai condannati . . . . . . . . . . . . . » 

Compilazione della tavoln. dei prosciolti condannati p•·eceden-
temente. . . . . . . . . . . . . . . . . . » 

3,00() 
3,000 
1,000 

2,500 

1,500 

1,000 
Compilazione della tavola dei condannati recidi vi . 

Totale . 

)) 1,500 

. Ore 13,500 

Computo del lavoro necessario per lo spoglio di tutte quante le 
schede, limitato alle notizie piit essenziali (compresi i reci­
divi e i minorenni). 

Le :o;chede da spogliarsi sarebbel'o circa 300,000, con un lavoro 
di 14,000 ore, cioè: 

Classificazione dei reati . . . . . . . . . . . . • . Ore 6,000 
Compilazione delle tavole riguardanti l'esito del procedi-

mento rispetto agli imputati prosciolti ed ai condan-
nati . . . , . . . . . . . . . • . . . . . . » 4,000 

Compilazione delle tavole riguardanti le qualità personali e 
i precedenti penali dei condannati . » 4,000 

Totale . . . Ore 14,000 

CosTA. Crede che sia superflua qualunque discussione intorno 
ai mezzi necessari per fare lo spoglio delle schede, poichè l'on. 
Guardasigilli ha esplicitamente dichiarato che è disposto a fornirli. 

DE' NEGRI. Non è intieramente del parere del senatore Costa. 
L'on. Ministro ha assicm·ato che provvederà affinchè il lavoro di 

5 - Annali di Statistica. L 
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spoglio possa essere e!;eguito, ma non ha accennato nè all'ammon­
tare della somma che sarà assegnata alla Direzione ·di statistica, nè 
al numero dei funzionari che vi saranno applicati. A suo avviso 
la Commissione od il Comitato dovrebbero, dopo maturo esame 
dell'argomento, dichiarare quali siano i mezzi necessart, non solo 
per incominciare lo spoglio delle ~chede già rivedute, ma anche 
per non interrompe1·e la revisione dl quelle che pe1•vengono via via 
dalle Autorità giudiziarie. 

Bomo. Ove si debbano .continuare a raccogliere i dati della sta·· 
tistica penale mediante il sjstema della scheda, è certo che, anche 
li mìtando la spesa al puro necessario, . non ci vogliono meno di 
32,000 lire all'anno. Si tratta, alla fine dei conti, di una somma 
assai minore, anche comparativamente, di quella che si spende in 
Germania per la statistica annuale che si fa nell'Ufficio imperiale 
di Berlino, dal 1881 in poi. E con queste 32,000 lire potremo fare 
lo spoglio, se non di tutte, almeno delle notizie più importanti, cioè 
di quelle che formano, pe1' dir così, il sostrato di ogni statistica 
penale. Se poi non si potrà disporre che di una somma minore, in 
tal caso bisognerà restringere in proporzione il lavoro, limitandosi 
ad avere i dati più essenziali. Ad ogni modo si tratta di una que­
stione che non può risolversi senza conoscere prima con certezza 
l'entità dei mezzi sui quali si potrà calcolare; perciò sarebbe bene 
che la Commissione affidasse al Comitato l'incarico di provvedere 
nel miglior modo possibile, dopo che il Ministro Guardasigilli sarà 
stato esattamente informato della ~ituazione delle cose. 

LuccHINr. Dal momento che le schede ci sono e che si sono 
spesi de-i denari per farle compilare, è giusto che se ne tragga il 
maggior profitto possibile. Ritiene perciò che, pur trascurando i 
dati dei quali si può fare a meno, si debba tuttavia procedere allo 
spoglio delle schede coordinandole ai registri giornalieri, ma in 
modo che le notizie tratte dalle schede non debbano essere sempli­
cemente considerate come supplementari a quelle desunte dai re­
gistri, e costituiscano invece esse la parte più importante delle 
nostre pubblicazioni di statistica penale, siano anzi il principio di 
una statistica penale fondata sul metodo più sicuro e utile agli 
studi giuridici e sociologici, pur cominciando dallo spogliare i soli 
dati più es~enziali. Non bisog1i:1 dimenticare che pregi fondamentali 
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di una buona statistica sono la continuità e l'uniformità delle notizie 
che essa contiene. I maggiori sforzi devono essere dit·etti a rag­
giungere quest'intento e non conviene che per esorbitanti esigenze 
si compromettano tutto ad un tratto i frutti che se ne possono a 
buon diritto sperare. 

Bo01o. Quando lo spoglio delle schede individuali si facesse 
Fegolarmente ogni anno, si potrebbero ridurre i quesiti contenuti 
nei registri e toglierne tutti quelli che, sebbene trovino risposta 
anche nelle schede, si dovettero conservare nei l'egistri medesimi 
per evitare di rimanere durante t1·e o quattro anni privi di notizie 
comparabili sul movimento della delinquenza. Si otterrà cosi una 
economia di spesa e di tempo, che renderà più facile la compilazione 
della statistica per mezzo della scheda. 

ToNni. Stimerebbe opportuno che si determinasse e si facesse 
conoscere all'on. Guardasigilli qual' è approssimativamente il nu­
mero dei funzionari dell'ordine giudiziario che dovrebbe mettere a di­
sposizione ·dell'Ufficio di statistica per attendervi ai lavori di spoglio . 

• CosTA. Non crede che intorno a ciò possano sorgere difficoltà. 
In seguito all'applicazione della legge del 30 marzo 1890 sulla 
nuova circosct•izione giudiziaria, sono stati messi in disponibilità 
parecchie centinaja di Pretori ed impiegati di cancelleria. Per or·a il 
Guardasigilli ha intenzione di valersi dell'opera di un certo numero 
di Pretori: egli è tanto più lieto di questa risoluzione dell'on. Mini­
stro in quanto che spera che ciò gioverà a fargli conoscere la neces­
sità, già tante volte da lui sostenuta, di applicare all'Ufficio di stati­
stica dei funzionari di cancelleria pet· attendervi ai lavori di statistica 
giudiziaria. 

PF:NSERINI. Suppone che i Pretori, i quali saranno applicati alla 
Direzione di statistica, dovranno rimanervi almeno per un paio di 
anni. Decorso questo periodo di tempo, se le co:1dizioni economi­
che e finanziarie del paese saranno, come è lecito sperare, al­
quanto migliorate, non sarà difficile ottenere che siano aumentati 
i sussidi pecuniari che sono ora insufficienti per far fronte alle 
spese richieste dal servizio della statistica giudiziaria. 

PRESIDENTE. Niuno essendosi opposto, resta adunque affidato al 
Comitato permanente l'incarico di p1·edisporre il lavoro di spoglio 
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delle schede, e di compilare i modelli che dovranno poi essere ap­
provati dalla Commissione. 

BoDio. Assicura che nella compilazione delle tavole di spoglio 
si cercherà, per quanto sarà possibile, di soddisfare alle esigenze 
scientifiche e a quelle amministt·ative. Saranno messe in evidenza 
le notizie che valgono a far conoscere l'app1icazione del nuovo Codice 
penale, e quelle che dimostrano l'esito della procedura e del giudizio, 
l'intensità c le forme della delinquenza, le circostanze che vi fanno 
maggiormente ostacolo o che invece la favoriscono. Si avrà cura 
di raccogliere le informazioni più interessanti intorno alla criminalità 
dei minorenni e dei recidivi, affinchè non manchino, anche per il 
nostro paese, materiali di studio intorno a questi importanti argo­

menti. 

PRESIDENTE. Legge e mette ai voti una proposta presentata 
dal senatore Costa e del prof. Lucchini, che è del seguente tenore: 

c.< La Commissione: 
« Plaudendo al Ministro Guardasigilli pet· l'intendimento mani­

<< festato di fornire i mezzi necessari per l'attuazione completa del 
<< programma deliberato dalla Commissione ed accettato dal Go­
« verna pet• la fol'rnazione e la pubblicazione della statistica giudi­
« ziaria penale ; 

(< Delibera: 
« Di incat·icare il Comitato di coordinare il lavoro di spoglio 

<< delle scliede ai mezzi che saranno posti a disposizione della Dire­
« zione generale della statistica, col sistema di eseguire lo spoglio 
« completo delle schede cominciando dalle notizie più essenziali ed 
« elementari pet· procedere quindi gt·adualmente a quelle che lo 
<' sono meno, avendo pt·esenti i dati che si desumono dai registri 
<< giot•rmlieri, ma nel duplice concetto che la scheda sia la fonte 
« stabile e principale della statistica giudiziaria, e che vi sia la con­
« tinuità ft·a le attuali e le future pubblicazioni statistiche.» 

« CosTA - LuccHINI. :. 
La proposta è approvata. 

La seduta è tolta alle ore 12 1'2 pomer·idiane. 



~eduta dpl· 3 ~·iugno 18U2. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i Commissm·i: Beltt·ani-Scalìa, Boceat·do, Bodio, 
Canonico, Costa, Cuccia, Cmcio, De'Negri, Fot·tis, Inghilleri, Lam­
pertico, Lucchini, Mazzucchelli, Pensm·ini, Righi, Tami e Tondi, ed 
i segretaei Borgomanero e Bosco. 

La seduta è aperta alle ore 10 antimeridiane. 

Il segt'etario Borgomanero legge il verbale della pt·eceùente 
seduta, che viene approvato. 

PRESIDENTE. Invita il senatore Costa a •·iferire sui discorsi dei 
Procuratori generali presso le Corti d'appello per la pat'te penale. 

Relazione del senatore Costa sui discorsi dei Procuratori generali 
intorno all'amministrazione della giustizia (Parte penale) negli 
anni 1890 e 1891. 

SIGNORI! - I cultori della statistica e colot'O che nella statistica 
giudiziaria sogliano ricercare un materiale prezioso per lo studio 
dei costumi e per la preparazione delle leggi, avranno, per certo, 
deplorato che per più di un anno, dal gennaio 1891, siano rimaste 
interrotte queste nostre periodiche riunioni e sia mancata quindi 
l'annuale rassegna delle relazioni statistiche del Pubblico Mini-
stero. 

Non è, mi affretto a dirlo, che siensi at·restati i lavori di prepa­
r'azi.one e di classificazione dei materiali statistici per le consuete 
pubblicazioni, continuati, anche dueante questo periodo, dalla Dire­
zione generale della statistica, con una sollecitudine ed uno zelo 
che non hanno termine di confronto che nella intelligenza colla 
quale sono diretti; così che poterono pubblicarsi le statistiche civile 
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e penale per l'anno 1889 e condursi a tal p~mto quelle pel 1890 da 
esserne imminente la pubblicazione. 

Ma se non si è arrestata, si è per lo meno allentata l'opera 
delle riforme e dei perfezionamenti degli ordinamenti statistid ai 
quali da tanti anni intende, con cura assidua, questa Commissione, 
con grave pericolo di intert·ompere quella continuità che, nelle pub- • 
blicazioni statistiche, piuttosto che un pregio, è una necessità, e di 
compromettere· lo sviluppo organico di una istituzione che, in breve 
tempo, nonostante l'inconscio scetticismo dal quale è insidiata, ha 
potuto affet•mare la propria esistenza ed acquistare, presso coloro 
che la conoscono, l'autorità necessaria per adempiere la funzione 
alla quale è destinata. 

Intorno alle conseguenze di questo fatto, per molti rispetti de­
plorevole, ha assunto di riferire quello fra i nostt·i colleghi al quale 
specialmente incombe, per ragione d'ufficio, la responsabilità della 
statistica giudiziaria. 

Io mi limito ad accennare, da un punto di vista e con un in­
tento affatto impersonale, che non basta la fede colla quale la Com­
missione ha studiato e risolu~o il grave problema di dare vita orga­
nica ed autorevole alla statistica giudiziaria; non basta il coraggio 
col quale essa ha sfidato il sorriso degli increduli, che trovano co­
modo e facile continuare a considerare la statistica giudiziaria come 
un lavoro di fantasia ed un giuoco di dialettica acrobatica, nel quale 
tutto può essere ammirevole, fuorchè la sincet·ità dei dati e la cel'­
tezza dei metodi immaginati per raccoglierli; non Lasta aver pro­
fuso dieci anni di indagini, di studi, di esperienze in un lavoro 
che avrebbe potuto sembrare ingrato a chiunque non fosse stato 
sort•etto, come foste voi, illustri colleghi, dal profondo convinci­
mento di fare opera utile, e dalla fiducia del Goverpo, il quale, ap­
prezzando i vostri studi, accolse le vostre proposte e fino a questi 
ultimi tempi leJece proprie, circondandole di tutto il prestigio della 
sua autorità. 

Ma giunti ormai a dare, salvi alcuni temperamenti pel. pe­
riodo transitorio, un definitivo ordinamento alla statistica penale 
con la scheda individuale, che doveva esserne la base, coi registt•i 
giornalieri destinati a rappresentare, nelle sue divers~ fasi, lo svol .. 
gimento dell'azione giudiziaria, e coi discorsi inaugurali o relazioni 



statistiche dei Procuratori generali, che dovevano esset•ne l'illustt·a­
zione ed il commento perenne, occorreva una volontà decisa e co­
stante, atta ad infondere rigogliosa vitalità all'istituzione; occort·e­
vano i mezzi necessari perchè essa potesse esset·e attuata. Invece, 
quando pareva raggiunta la _meta, sopravvenne un per·iodo di sosta 
e di raccoglimento che, ove continuasse, potrebbe metterne in forse 
l'esistenza. 

Questo stato di incertezza, è ragionevole il crederlo, non ha 
certamente gioYato nella lotta che la Comrflissione va sostenendo 
per coordinare i discorsi inaugurali alle esigenze del servizio della 
statistica. La Commissione si era già arresa davanti alla t'eHi­
sten~a insuperabile che aveva resi vani gli sforzi adoperati a 
questo intento, quando aveva proposto di sciogliere i discorsi 
inaugurali da ogni vincolo coattivo colla statistica, e di ordinare pel 
servizio della statistica una speciale relazione annuale dei Procura­
tori generali, illustrativa di un riassunto metodico delle principali 
risultanze delle schede e dei registt·i, atto a fornire una sommaria 
cognizione del movimento della delinquenza e dello svolgimento del­
l'azione della Magistratm·a nell'amministrazione della giustizia 

penale. 
Ma la riforma proposta si arrestò nel dedalo della elabor·azione 

legislativa; e noi ci troviamo di fronte, non solo pei discorsi inaugu­
rali dell'anno 1891, ma ben anco per quelli del 1892, alle stesse diffi­
coltà, alle stesse mende, alle stesse osservazioni per le quali noi 
avevamo proposto di abbandonare una fonte di studi incerta nella 
sua base, vaga, multiforme, incompleta nel suo svolgimento, e ina­
datta ad esercitare sul servizio della statistica un'influenz1l apprez­
zabile. 

Ben si intende, e ad ogni modo conviLn afÌ'ePmare, che io non 
faccio alcun apprezzamento intorno all'importanza, al valore, al me­
rito dei discorsi inaugurali. Questo giudizio, oltrechè estemporaneo, 
uscil·ebbe affatto dai limiti della nostra competenza. Ma possono es­
sere, e sono anzi in buon numero, lavori di grandissimo pregio nel­
l'ordine scientifico e letterario, anche mancando· di quei caratteri 
che possono renderli apprezzabili dal punto di Yista della stati­

stica. 
Possono esservene, e ve ne sono anzi alcuni, compilati con 
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intento statistir.o; ma sono voci solitarie e direi quasi errabonde nel 
campo della statistica che, avendo un particolare e disforme punto 
di partenza ed un particolare e disforme metodo di svolgimento, 
non possono cooperare ad un comune risultato, a rendere, anche 
approssimativamente, la fisonomia della delinquenza ed a mettere 
in evidenza delle nozioni statistiche le quali, per il loro numero, per 
la loro entità, per il loro coordinamento, rappresentino, dal punto 
di vista sociale, legislativo od amministrativo, dei fatti statistici 
apprezzabili. 

Queste osservazioni non e'scludet·ebbero la possibilità di com­
pilare una specie di rapsodia delle orazioni inaugurali, ricca, se 
vuolsi, di osset•vazioni pregevoli, di indagini ct·itiche autot·evoli, di 
divagazioni scientifiche altamente commendevoli. 

Ma dopo averne raccolto e cooedinato il materiale, ho dovuto 
convincermi della superfluità di un lavoro che sarebbe riuscito tanto 
conforme a quello degli anni precedenti da assomigliare ad un plagio. 
Mi aft'retto a soggiungere che una notevole differenza pott·ebbe es­
servi, ove si seguissero gli oratori nell'esame critico o nei giudizi 
sommari che, pressochè tutti, hanno fatto del nuovo Codice penale: 
nè io escludo che la statistica possa e debba fornire importanti cri­
teri per giudicare.da un punto di vista pratico quest'opera impor­
tantissima della moderna legislazione italiana. Ma io ho creduto che 
si dovesse proceder·e guardinghi per· questa via e che non fosse nè 
savio nè prudente raccogliet·e o formulare giudizi ed apprezzamenti 
che, sever·i, potrebbet·o essere ingiusti, favorevoli, potrebbero sem­
brare compiacenti c sar·ebbet·o ad ogni modo estemporanei. 

Gli elementi di un giudizio, ed anche di un superficiale apprez­
zamento, d'altl'Onde, mancavano. L'anno 1890 rappresenta infatti, 
specialmente pei delitti più gt·avi che danno fisonomia alla delin­
quenza, un periodo transitorio e di applicazione comparativa delle 
due leggi penali, antica e nuova, con prevalenza della più mite. Pet' 
l'anno 1891 le nozioni t•elative alla delinquenza fornite dai rias~unti 
non potevano consider:u·si definitive. El'a quindi, più che prudente, 
dovel'oso rimettm·e a miglior tempo, che potrebbe anche essere la 
prossima tOI'nata annuale, la consueta iridagine sommal'ia into•·no 
alla delinquenza secondo le forme ed i cat·atteri improntati dalla 
nuova legi:;;Jazione penale, !imitandoci pel' ora ad una esposizione 
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sommaria dei dati fondamentali relativi all'anno 1890 per fat·ne, pit'a 

che altro, il punto di pal'tenza di uno studio più completo e più pt·o­
ficuo in avvenire. 

In un campo pitt ristt•etto questa ra:~~egna può avct·e aHcot·a 

però uno scopo utile: quello di riassumere ed esporre nelle sue liuec 
generali il movimento degli aff::u·i presso le Magistratm·e giudiziarie 
penali. Questo studio può avere u11a certa impot·tanza e for·uit·e at·­

gomento ad ossm·vazioni pratiche di qualche valore, ove ~peeial­
mente si osservi che colle leggi completive e di coordinamento del 
Codice penale, vennero largamente mutate le not·me di competenza, 
e che l'abolita correzionalizzazione ha. gt·andcmente accorciata la 
via dell'azione giudir.iaria pet· un buon numet·o di delitti. Ma anche 

qui giova diffidare dalle troppo far:ili ed estemporanee deduzioni, 

specialmente per quanto riguarda il noa·male svolgimento, la solle­
cita definizione degli affari; avvegnachè sia giusto osservm·e, da un 
lato, che il 1890 rappresenta uu pet·iodo tt·ansitol'io nel quale l'af­

follarsi e lo sfollarsi degli atfa1·i ha potuto cagionare t·emore e l'i­
tardi; e dall'altro che, se fm·ono t·iformate nel 1891 le piante ot•ga­
niche del peesonale, neppure oggi può dirsi completa l'applicazione 
graduale di questa l'iforma. 

È quindi con queste avvertenze c con queste riserve che io mi 
accingo a riassumere quale sia stato negli auni 1890 e 1891 il mo­

vimento degli affari presso le Magistratm·e giudiziat·ie penali, nei 
due momenti nei quali è ripartito: 

l o dell'isteuttOI·ia; 

2° dei giudizi; 

aggiungendo un saggio intorno ai dati principali che possono ser·­
vire a dimostrare il movimeuto della delinquenza. nell'anno 1890. 

l. - lslntUol'ia. 

Pubblico Ministero. - L'istruttot·ia ha il suo punto di partenza 

nelle denuncie e qnet·ele pet•venute agli l:ffici del Puhhl ico Mi­
nistero. 

In confronto di 2i3,664 denuncie o querele prodotte nell'anno 
1889, se ue ebbet·o 293,761 nell'anno 1890 e 307,148 nell'anno 1891. 

Il seguente prospetto indica il numet·o ed il movimento delle 
denuncie e querele dal 188:3 in poi. 
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PROCEDII\IENTI PER DENUJlCIE E QUERELE SOPRAVVENUTI AGLI UFFICI 

DEL PUBBLICO MINISTERO E DA ESSI ESAURITI NEGLI ANNI 1883-1891. 

PROCEDIMENTI PER DENUNCIE E QUERELE 

esauriti 

ANNI sopravve- con invio con richiesta con invio con lnvf(> all'ar- con iovio 
chivio al •. l di 

al ad 
nuti per h1esi- citaz~one citazio?e Giudice alt t· a 

stenza Pretore diretta dl~ettJs· istt·uttore Autorità. di reato s1ma 

1883. 251 8771 17 817 13 183 26 750 4 030 183 822 3 986 
1884. 245 148 1 18 681 12 081 23 309 3664 180 561 3 72() 
188&. 240 045: 20 895 11148 21 599 l 4 581 174 805 3 617 
1886. :Ho on; 18 665 12 716 20 252 4 881 182 202 4 024 
1887. N9 187; 20 344 12 234 18 334 4 r,94 186 976 2 804 
1888. 265 284 25 077 13 037 17 273 4 337 200 496 2 377 
18tW. 273 664 27 086 H 230 17 779 3 889 203 549 2 305 
1890 (a) 293 7tH' 22 351 19 361 27 542 3 092 217 192 l 54() 
1891. 307 448 23 183 14 \.!32 29 767 3 825 232 811 l 604 

Come si rileva da questo prospetto, l'aumento nel numero delle 
denuncie e querele, costante dall'anno 1885 in poi, fu più accentuato 
nell'ultimo biennio, sebbene la nuova legislazione penale abbia reso 
di azione privata non pochi delitti contt'O il costume, contl'o le per­
sone e contro la pt'opt'ietà che coll'antica, cessata nel 1889, erano 
di azione pubblica. 

E non soltanto è aumento notevole, ma effettivo, se le denun­
cie e querele inviate all'archivio per ine~tstenza di reato che erano 
state 27,086 nell'anno 1889, diminuit'ono a 22,351 nell'anno 1890. 
~offe1·mandosene 23,183 nell'anno 1891. 

Istruzione formale e citazione diretta. - Natm'ale quindi l'au­
mento nel numero delle denuncie passate agli Uffici d'istruzione, 
che da 203,549 nell'anno 1889 crebbero a 21ì, 192 nell'anno 1890 ed 
a 232,811 nell'anno 1891; nonostante il maggiore sviluppo dato alla 
citazione diretta che, rappresentata da 17,779 richieste nell'anno-
1889, aumentò a 27,542 nell'anno 1890 ed a 29,767 nell'anno 1891. 

(a) Fra i procedimenti esauriti nel 1890 sono compresi 93 procedimenti 
riguardanti minori di 9 anni o sordo-muti al disotto di 14- anni, per 31 dei quali 
fu riehiesto al Presidente del Tribunale civile di provvedere a' terinini degli 
art. 5.'3 e 57 del Cod. pen, e per 6~ fu dichiarato semplicemente il non faro~i 
luogo a procedere. 

Inoltre in 6! procedimenti per trasgressione alla pena del confino fu fatta 
speciale requisitoria al Tribunale, a' termini dell'art. 781 del Codice di proce­
dura penale. 
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Non è il caso di discutere l'istituto della citazione diretta, che 
ha sempre i suoi ardenti fautori ed i suoi increduli; non è neppure 
il caso di discuterne la forma che, per quanto da alcuni censurata, 
non ha formato oggetto di proposte concrete. Ad ogni. modo man­
cano nei discorsi dei Procuratori generai i e nella statistica le no­
zioni necessarie per apprezzare i frutti che se ne sonQ raccolti; 
ignorandosi l'esito che haimo avuto i giudizi relativi. 

Può invece presumersi che due cause abbiano èoncot•so ad au­
menta.rne il numero: la prima, la più estesa competenza dei Tribu­
nali penali; la seconda, una più precisa detm·minazione delle pene, 
colla. soppressione della corrczionalizzazione. Basti ricot•dare che 
tutti i furti qualificati furono ridotti, pet' ragione di pena, di compe­
tenza dei Tribunali penali, pet· comprendet·e quauta matet•ia siasi 
aggiunta alla citazione dit>etta che prima d'ora., pur ritol'nando in 
gran parte ai Tribunali, non poteva giunget·vi che per la via della 
istruttoria· formale e della Sezione di accusa. 

Pretori. - La cooperzzione dei Pretori nelle infot·mazioni e 
nelle istruttorie, che nel 1889 et·a stata rappre~enbta da 286,5i8 
pt•ocedimenti, aumentò a 306,2ì9 nell'anno 1890 ed a :324,988 nel­
l'anno 1891. 

Le diverse forme nelle quali. si è svolta dall'anno 1884 in poi è 

rappresentata dai dati •·accolti nel seguente pt·ospetto: 

ISTRUTTORIE ED INFORMAZIO:-JI SOPRA VVE:'IUTE AI PRETORI 

NEGLI ANXI 1884,-1891. 

lSTRUTTORII': ED I:SFORllAZIOSI SOPRAV\'ESUTE 
----- --------

Istrnttorio Informazioni 
ANNI per l'art. i5 per richit>sto 

188-1. 

188&. 

1886. 

18.87. 

1888. 

1889. 

1890. 

1891. 

in totale 

26-!5!)7 

249 909 

255 3713 

25& 6-!t) 

275 595 

281) 578 

306 279 

32-1988 

del Coòice 
di proc~flura 

penale 

llt3 597 

117 771) 

123 21)1) 

125 77-1 

131J -!fJO 

145 708 

1G1 743 

177 038 

delegazione dal Pubblico 
d t· l Giuòicc 

Minist~ro istruttore 

fì2 510 78 -!90 

51) 818 75 325 

55 539 71; 571 

51 O\J6 7H 77G 

!)lj 3-!7 82 7&8 

57 616 83 25-1 

52 H::!G H::! 210 
53 (l){j H4 184 
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Era naturale che all'aumento dell~ citazione diretta dovesse 
corl'ispondere un maggior numero di richieste dì-informazioni som­
marie per parte del Pubblico Ministero: e però non fa meraviglia 
che questa parte del lavoro dei Pretori, rappresentata da 83,254 af­
fari nel 1889, sia aumentata a 92,210 affari nell'anno 1890 ed a 
91,184 nell'anno 1891. 

Ma è notevole che, non astante l'aumentato lavoro degli Uffici 
d'istruzione, a~zichè crescere, sia diminuito il numero delle dele­
gazioni dei Giudici istruttori. Esse erano state- infatti 57,616 nel­
l'anno 1889, e si ridussero a 52,326 nell'anno 1890, per rimanere 
presso a poco nell'eguale nume1·o, e cioè a 53,766, nell'anno 1891. 

Se la diminuzione si manter1·à costante e sopratutto se sarà 
provato che essa rappresenta un minor numero di delegazioni nelle 
sedi degli Uffici di istruzione, la Commissione pot1·à rallegrarsi di 
vedere soddisfatto uno dei suoi più insistenti desideri. ~a per ora 
convet·rà limitarsi a segnalare il fatto ed a prenderne atto. 

Uffici d'istruzione. - Si è già notato l'aumento di lavoro oc­
COI'SO negli Uffici di istruzione penale, che da 207,596 procedimenti 
sopl'av,·enuti nel 1889, crebbe a 221 ,2fì1 nel 1890 ed a 232,262 
nel 18fll. 

L'esaurimento che le isti·uttorie ebbero dal 1883 in poi è rap­
pl'esentato dal seguente prospetto: 

PROCEIJIMEXTI SOI'RAY\'E:\"l!TI AGLI UFFICI D'ISTRLZIO~E E DA ESSI ESAt;RITI 

:\Ef:I.l A:'\::'\1 188:1-1891. 

1883. 
188-!. 
1SHrJ . 
1HHt\. 
1887. 
1888. 
188\ì. 
18~)0. 

18\H. 

A N N I 
sopravvenuti 

1S7 502 
1t\-! -Hl 
17t\ 505 
183 MJl 
lti7 ti52 
:.WO 953 
:!07 ~)5\) 
2:H 2\31 
232 262 

PROCEDl:"IIENTI 

in totale 
(a) 

187 fl:2-l 
1S5 -!ti9 
178 875 
18-! 3:2;1 
187 Ul7 
Ul~l n7o 
201; &Hì 
222 793 
2:H 358 

es a n riti 

1 per reati, gli autori dei quali 

l . . t•j erano 
, nmascro Jguo 1 noti o indiziati 

57 010 130 \lH 
fJ:2 573 132 8\Hì 
-!\1 :250 129 H25 
48 090 13tl 231J 
4-! l 1'3 12G au3 
48 Stl7 13-! 253 
51 93~) 13G 319 
tH 3sr) 141272. 
G3 068 150 515 

(a) Per gli anni 1887-1891 Yi :::ono compresi anche i procedimenti per fatti 
non costituenti reato, pt>r i quali si è omes5•), dal 1887 in poi, di ricercare se gli 
autori erano noti od Ignoti, appunto perchè cill non importa per i fini della 
giu:;tizia. Qurst.i procedimenti furono 17,1:36 nel18!l0 e 17,775 nel 1891. • 
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Il grave numero dei procedimenti contt·o ignoti ha fomito a•·­
gom~nto anche in questo biennio di meditazione e di studio pe1• 
parte dei Procuratori gene1·ali, senza uscire però dai limiti delle 
brevi notizie e dei comuni apprezzamenti, dei •1uali più volte si tenne 
discorso in questa rassegna. 

Questo numero era rappresentato da 5l,U39 pt·ocedimenti nel 
1889; crebbe a 64,385 nel 1890 pet· ridursi a 63,068 nel 1891. 

· Segna quindi un aumento non solo nel numet·o assoluto ma nel 
relativo: ed è notevole che l'aumento abbia avuto pet· punto di inci­
denza l'attuazione della nuova legislazione penale, colla quale non 
può avere alcun rapporto nè efficiente nè occasionale. È notevole 
ancora che non coincide con un aumento nel numero dei reati contt·u 
.la proprietà, che di consueto fomisco il piit largo contingente alla nu­
merosa falapge degli ignoti.- E se cosi è, come par·e, sarebbe opera 
vana ricercare nelle risultanze della statistica le eauso di questo fe­
nomeno deplorevole, che probabilmente si nascondono nel metodo 
onde si svolge la polizia giudiziaria o traggono la -l01·o origine nei 
co~tumi poco osservanti della maestà della legge e elci dit·itti della 

giustizia. 

Sezioni di accusa. - Abolita la correzionalizzazione, estesa la 
competenza dei Tribunali penali, doveva grandemente scemare il 
numero delle istt·uttorie por_tate davanti alle Sezioni di accusa. 

E difatti, le sopravvenute, che erano state 18,26(j nell'anno 
1889, discesero a 5,005 nell'anno 1890 per diminuir·e ancora a 3,598 
nell'anno 1891; e le definite da 18,350 nel 1889 diminuirono a 5,308 
nel 1890 ed a 3,641 nel 1891. 

Grave ma importante riforma che ha raccolto il plauso una­
nime dei Procuratori generali e recato non lieve beneficio alla sol­
lecitudine ed alla semplificazione dei procedimenti. 

In coerenza al minor numero degli affari è pure diminuito il nu­
met·o degli imputati, che, considerati nel numero complessivo, da 
31,651 nel 1889, si ridussero a·9,869 nel 1890 ed a 7,103 nel 1891; 
dei quali fUI·ono rinviati alle Corti d'assise 6,952 nell'anno 1889, 
4,8ì9 nell'anno 1890 e 4,822 nell'anno 1891; e furono rinviati ai Tri­
bunali penali 22,381 nell'anno 1889, 3,808 nell'anno 1890 e 1,136 
nell'anno 18~1. 

Evidentemente il minor numero di rinviati alle Corti d'assise 
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nell'anno 1891 accenna ad una minot·e intensità o intrinseca gra­
vezza della delinquenza: ed il numero sempre minore dei rinvi~ti. ai 
Tribunali una più regolare intelligenza ed applicazione delle nuove 
norme di competenza. 

Il. - Giudizi. 

Pl'etori. -- Debbo conf~ssare che provo una certa esitanza 
nell'esporre il movimento dei giudizi davanti ai Pretori, che pre­
senta qualche incongruenza di cui non riesco a dare la spiega­
zione. 

I mutamenti avvenuti nella legislazione facevano presumere un 
aumento nel numero dei procedimenti e degli imputati, avvegnachè 
parecchie ipotesi penali dall'ordine dei·delitti erano state traspot·­
tate in quello delle contravvenzioni (porto d'armi, oziosità, vaga­
bondaggio, mendicità), e alcune nuove ne erano state aggiunte (ub­
briachezza). 

D'altra parte·la facoltà del rinvio ai Pretori era stata alquànto 
limitata; e per questa via doveva presumersi una diminuzione. 

E l'influenza di questi mutamenti ha bensì lasciato traccia 
nella statistica, ma con risultanze che non sono facilmente spie-
gabili. • 

E per vero, nell'anno 1889 erano stati 360,744 i procedimenti 
a cat·ico, 298,182 quelli definiti con sentenza; 438,621 gli imputati 
giudicati; 144,355 i pt·o~ciolti; 2tl2,0:ll i condannati, e 2,225 i di­
messi pet• incompetenza. 

L'anno 1890, invece di un aumento, segna una diminuzione nei 
procedimenti a car·ico che discese1•o a 345,522 dei quali 327,264 
esauriti: ma fot•nisce invece un aumento nel numero degli imputati 
che furono 457,477 in complesso, distinti in 184,319 prosciolti, 
270,613 condannati e 2,545 dimessi per incompetenza .. 

N eli 'anno 189 L però sembra che gli affari abbiano preso uno 
sviluppo meno anormale; giacchè di fronte a 376, 139 processi a 
carico, se ne ebbero 353,851 esauriti, con 500,496 imputati giudi­
cati, dei quali 207,234 prosciolti e 290,625 condannati. 

Grave sempre, come facilmente si scorge, il numero dei pro­
sciolti, che dal 33 per cento nel 1889 è aumentato al 40 circa per 

• 
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cento negli anni 1890 e 1891. Ma, rilevandolo, io non intendo di fal'e 
apprezzamenti; bastando aver segna~ato il fatto, perché pat•mi ar· 
gomento che dchieda nuove indagini ed un accurato studio critico 
sulle statistiche dèfinitive; i quali potranno forse portare le loro 
indagini su questi due punti : quale influenza possa esercitare 
sull'esito d~i giudizi la maggiot>e estensione che In. nuova legis­
lazionè penale, specialmente nei I'eati contro le persone e le 
proprietà, ha dato alla querela di Parte: quale influenza esercitino 
sul numero dei procedimenti di competenza dei Pretori e sull'esito 
di essi le contravvenzioni ai regolamenti municipali. 

Tribunali. - L'aumentata competenza faceva prevedere un 
aumento nel numero dei procedimenti davanti ai Tribunali penali. 
E difatti da 47,862 che furono nel 1889, ct·ebbet•o a 54,422 nel 
1890 e anco1·a a 59,887 nel 1891. 

Questo lavoeo va ri'partito, secondo il modo onde ebbe OI'igine, 
nelle categorie che risultano dal seguente pr0spetto: 

PROCEDIMENTI ESAURITI DAI TRIBL'NALI IN PRIMO GRADO 

NEGLI A~NI 1881-1891. 

P!WC'EDUIENTI PORTATI A GIUDIZIO 

per citazione per ordinanza di rinvio per requiHitoria 
del P. M., 

ANNI 
------- nei caiji 

del Giudice della di trasgressi<.no 
in totale direttis- istruttore Sezion& 

alle pene 
diretta o del confino, 

si ma della Camera di doll'esllio 
di consiglio j accu~a e della vigilanza 

della P. S. 

1881 61 530 33 052 6 623 8 451 13 312 

1882 56 579 28 825 6 O:H 8 490 13 0::!0 

1883 52 085 27 029 4 035 8 687 12 105 

1884 48 90·1 24 286 3 665 8 719 11 !)85 

1885 47 857 21 753 4 605 7 !)27 11 6!13 l 837 

1886 47194 20 146 4 9!)8 8 057 12 102 l 842 

1887 45 429 18 130 4 455 8 839 12 339 1HI.i6 

1888 46 531 17 722 4 4:18 u 2!)4: 13 164: l 933 

1889 47 862 18 247 4 092 9 672 13 861 l 990 ---1890 54 422 24 967 3 187 26 195 73 

1891 59 887 29 672 4 001 26 18r.l 25 

• 
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Quest'aumento nel nume1'0 degli affari, che va pPopot•zionata­
mente ripartito nelle diverse categorie dalle quali traggono origine, 
era naturale per l'anno 1890: è invece meritevole di ossel'vazione 

per l'anno 1891, gìacchè, cessato il periodo transitorio della appli­
cazione dell'antica legge statuente, che in gran numero di casi si è 
riYelata più mite, -;e non è spiegabile con un aumento nella delin­
queuza, non potrebbe avere ragione che in uno spostamento di 
competen_za per ragione di pena più grave nella nuova che nella 
legge cessata. Ma alla spiegazione di questo fenomeno non bastano 
i dati statistici dei riassunti e deve esserne rimandato lo studio 
alle statistiche definitive per l'anno 189l. 

Nei rapporti subbiettivi, il risultato di questi giudizi, fu rap­
pi·esentato da 71,210 imputati giudicati nel 1889, da 85,327 nel­
l'anno 1890 e da 95,121 nell'anno 1891; con un contingente di 
5t,088 imputati condannati nell'anno 1889, di 62,080 nell'anno 
1890 e di 66,475 nell'anno 1891 ed un coefficente di 16,729 impu­
tati p1·osciolti nel 1889, di 22,882 nel 1890, e di 28,202 nel 1891. 

In queste cifre è noteYole l'aumento nel numero proporzionale 
dei prosciolti che fu del 23 pel' cento nel 1889; aumentò a 26 per . 
cento nel 1890; crebbe ancora a 29 per cento nel 1891. 

Sta bene che, estesa la competenza dei Tl'ihunali, debba ri­
tene~·si aumentato il numero dei procedimenti di grave e difficile in­
dagine; sta bene ancot•a che l'applicazione di una legislazione nuova, 
così diversa dalla pt•ecedente; po'>sa avere prodotto qualche incer­
tezza e quindi qualche maggio1·e lat·ghezza netla sua applicazione. 
Ma la proporzione è semp1·e assai grande e richiedo un diligente 
studio intoi·no alle cause dalle quali può essere prodotta. E fra le 
indagini che conYet·rit far·e, credo debba, anche pei giudizi dei Tri­
bunali penali, tene1·e il p1·imo posto lo studio dell'influenza che può 
aver eset·citato sull'esito finale dei giudizi la maggior estensione data 
alla querela di Pa1·te. 

Corti d'assise. - Come conseguenza dell'aumentata compe­
tenza dei Tribunali penali, doveva attendersi una diminuzione nei 
proces~i di competenza delle Assise; e la diminuzione si è ve1·ificata, 
e si va anzi scmp1·e più accentuando, giacchè se vi furono 4821 
cause nel 1889, diminuil'ono a 3418 nell'anno 1890, rimanendo 3470 
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nell'anno 1891; delle quali furono esaurite 3913 nell'anno 1889,2704 
nell'anno 1890 e 2720 nell'anno 1891, con 6ì80 accusati giudicati 
nell'anno 1889, 4579 nell'anno 1890 e 4565 nell'anno 1891. 

Anche nei giudizi di assise é assai notevole il numero delle as­
soluzioni; giacchè fm·ono 1992 i prosciolti nell'anno 1889, che in 
confronto di 4788 condannati danno una proporzione del 29 pe1· 
cento; mentre 1519 prosciolti in confronto di 30110 condannati, la 
elevarono al 33 per 100 nell'anno 1890, per fermarsi poi con 1130 
prosciolti in confronto di 3135 condannati, alla misura del 31 per 
<'ento nell'anno 1891. 

Questo risultato non ha scosso, in generale, la fiducia dei Pro­
curatori generali ne!Fistituzione dei giurati, ove se ne tolga uno, 
che ha proposto di limitare la competenza delle COJ•ti d'assise ai 
delitti politici e di stampa. Tutti però ritengono necessario ripren­
dere in esame il metodo di scelta dei gim·ati, la forma del p1·or~edi­

mento, la gar·anzia della sincerità dei giudizi ; e siccome questi voti 
corrispondono al sentimento pubblico, inquieto sopratutto pee la 
morbosa teatralità dei dibattimenti, è dovere della Commissione ri­
chiamare su di essi l'attenzione speciale del Governo. 

Numero complessioo degl'imputati giudicati in primo grado. 

Ma per avere un'idea esa.tta e completa del modo onde si è 
svolta l'azione della giustizia penale e, facendone un confronto cogli 
anni precedenti, desumerne uno degli indizi del movimento della 
delinquenza, giova riassumere, nel seguente prospetto, il numero 
degl'imputati od accusati sottoposti a giudizio di cognizione, p1·o­
sciolti o condannati dal 1880 in poi. 

6 - Annali di Statistica. L 



IMPUTATI GlUDICATI 1 PROSCIOLTI E CONDANNATI DALLE VARIE MAGISTRATURE DI PRIMO GRADO NEGLI AN~I 1880-1891. 

PRETORI TRIBUNALI CORTI D'ASSISE (a) IN COMPLESSO 

ANNI Imputa ti Imputa t i Imputa t i Imputa t i 

giudicati l pro{:;olti l condannati giud~~~~ro(:;olti l condannati l giudicati l prosciolti l condannati giudicati l prosciolti l condannati 

1880 364 991 102 956 262 035 (c) 95 310 .. .. 10 581 l 2 776 7 805 470 882 

18lH 328 577 96 912 231 665 88 575 22 331 66 244 10 364 2 680 7 684 427 516 121 923 305 593 

1882 338 252 102 444 235 808 80 97~ 19 470 (il 509 8 228 2 163 6 065 4~7 459 124 077 303 382 

1883 335 800 103 206 232 5\:14 75 H16 17 402 58414 8127 2 425 5 702 419 743 123 033 296 710 00 
w 

' ll-!84 348 4G5 93 535 254 930 72 G50 17 482 55 168 7 533 2 222 5 311 428 6481113 239 315 409 

-1885 375 555 102 092 273 463 70 547 17 444 53 103 7 922 2 409 5 513 454 024 121 945 332 079 

1886 392 396 111 58G 280 810 69175 17 521 51 654 7 042 2 112 4 930 468 613 131 219 337 394 

1887 379 411 120 024 2591187 67 044 16 618 50 426 7 944 21198 5046 454 399 139 040 315 359 

1888 417 340 134 694 282 646 68 484 16 115 52 369 7 441 2 075 5 366 493 265 152 884 340 381 

1889 438 621 146 580 29~ 041 71 210 17 122 54 088 7 155 2 066 5 089 516 986 165 768 351 218 

1890 457 477 18G 864 270 613 85 327 23 247 62 080 4 789 1564 3 225 547 593 211 675 335 918 

1891 500 496 209 871 290 G25 95 121 28 646 66 475 4 695 1457 3 238 600 312 239 974 360 338 

(a) Vi sono compresi anche gl'imputati giudicati per opposizione o purgazione di contumacia e per rinvio dalla Corte di cassazione. 

(b) F1·a gl'Imputati prosciolti dai Pretori e dai 'l'ribu1;ali sono compresi anche quelli dìmeaai per incompetenza. 
(c) Vi sono compresi anche gl'imputati giudicati In g1•ado d'appello, che sono invece esclusi negli anni ~uccessivi. 

• 
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In confrÒnto quindi di 516,986 imputati giudicati nel 1889, 
-se ne ebbero 547,593 nell'anno 1890 e 600,312 nell'anno 1891: 
-e il numero dei prosciolti, che era stato di 165,768 in confronto 
{)i 351,218 condannati nella proporzione del 32 per 100 nell'anno 
1889, crebbe, con 211,675 prosciolti in confronto di 335,918 con­
-dannati, alla proporzione del 38 per 100 nell'anno 1890; aumentò 
.ancora, con 239,974 prosciolti in confronto di 360,338 condan­
nati, ad una proporzione di 39 per 100 nell'anno 1891. 

Fatto assai grave codesto, del quale è necessario studiar.e le 
cause nel diritto statuente, nei metodi del procedimento, nelle pra­
tiche giudiziarie, e pur troppo ancora nei costumi; giacchè può 
rivelare soverchia facilità di promuovere l'azione penale, inabilità 
<> fiacchezza nel proseguirla, e sopratutto mancanza di quei sussidii 
.che l'Amministrazione della giustizia trae dal culto pel vero e pel 
giusto, dal quale ha diritto e necessità di essere circondata. 

Giudizi ài appello. - Ad integrare la rassegna dei laYori 
compiuti dai Magistrati penali in sede di merito, rimane a parlarsi 
dei giudizi di appello. 

I giudizi di appello dalle sentenze dei Pretori che erano stati 
27,658, compresi gli arretrati, nel 1889, aumentarono a 29,962 
nel 1890, ed a 33,404 nel 1891. 

E, in proporzione delle cause a carico, aumentarono quelle de­
cise da 25,052 con 33,829 imputati nel 1889, a 26,382 con 35,765 
imputati nel 1890, ed a 29,315 con 39,682 imputati nel 1891; de­
finite con sentenza di riforma nella proporzione del 44 per 100, 
per 15,113 imputati nel 1889; del 44 per 100, per 15,784 imputati 
nel 1890, e del 43 per 100, per 16,783 imputati nel 1891. 

I giudizi di appello, dalle sentenze dei Tribunali penali, segui­
rono lo stesso movimento ascensionale. 

I procedimenti, da 21,080 nel 1889, aumentarono a 24,053 
nel 1890 ed a 28,963 nel 1891: e in confronto dei 18,756 procedi­
menti esauriti, con 25,192 imputati nel1889, 20,215 con 27,943 im­
putati nel1890 e 22,398 con 31,831 imputati nel 1891, si ebbe una 
proporzione di giudizi di riforma del 33 per cento, con 8378 nei 
1889, del 40 per cento, con 11,283 nel 1890, e de137 per cento, con 
12,059 nel 1891. 
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Constata_no i Procu1·atori generali nei loro discorsi, che ·la 
maggior .parte delle sentenze riformate lo furono per semplice di­
minuzione di pena; e se ne dolgono, e alcuni fra essi ne traggono 
argomento per porre in discussione l'istituto dell'appello, alcuni 
per proporne l'abolizione, altt•i "per !imitarlo alla garanzia delle 
forme e della retta applicazione della legge, altri finalmente propu­
gnando, ove l'appello riguardi il fatto o le prove, la ripetizione in­
tegrale del dibattimento. Grave questione, che non manca di prece­
denti e che merita tutta l'attenzione del Governo. 

III. - Ria~suuto delle principali nozioni statistiche 

intorno al n1.ovhnenlu deJla delinquenza nell'anno 

1890. 

Le nozioni statistiche finot•a esposte, rivelando una attività 
sempre maggiore nell'azione della giustizia, potrebbero a prima 
giunta far ct•edere ad un aumento nella delinquenza. Ma per affer­
mare se tale aumento, per quanto riguarda l'anno 1890, sia effet­
tivo e dimostri un vero e costante aggravamento nelle condizioni 
della moralità pubblica, occorre prima di tutto determinare il ca­
rattere e la portata dell'aumento verificatosi nel numero degli 
affari; occorre in secondo luogo esaminare in quali rapporti questo 
aumento si trovi col movimento della delinquenza obbiettiva. 

J1ooimento degli ajfo.ri. - Le denuncie e querele che diedero 
luogo a istruttoria od a giudizio di competenza diretta delle Preture 
furono 233,102 nell'anno 1889, 240,926 nell'anno 1H90; e quelle 
pt·odotte alle Regie Procure, furono 239,447 nell'anno 1889, 267,187 
nell'anno 1890. 

Si ebbe quindi nel 1890 un aumento nel numero degli affari 
iniziali del 3 per 100 quanto alle Preture e del 10 per 100 quanto 
alle Regie Pt·ocure, e quindi più che triplo nella maggiore in con­
fronto della minore giurisdizione. 

E si noti che cessarono col nuovo Codice penale di essere pre­
veduti come delitti tutta una serie di reati e passarono nel novero 
delle contravvenzioni (rappresentate per il solo porto d'armi e per 
oziosità e Yagabondaggio da 10,519 reati); e non poche nuove con-
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travvenzioni vi furono prevedute, e fra le altre quella dell 'ubbria­
chezza, che dovrebbe figurare, ma se ne ignora il numero, per 

parecchie migliaia di procedimenti. . 
In realtà quindi, per quanto il numero delle denuncie di reati 

di competenza diretta delle Preture appaia maggiore, non rivela 
una maggiore intensità nella minore delinquenza,.ma piuttosto una 
proporzionale diminuzione. 

Ma da queste stesse nozioni deriva che l'indice del movimento 
della delinquenza desunto dal numero degli affari denunciati alle 
Regie Procure, più non comprendendo una serie di delitti che 
p1•ima ne facevano parte, accenna ad un aumento effettivo mag­
giore di quello appa1·ente. 

Gli analoghi dati relativi ai giudizi debbono essere apprezzati 
con maggiore riserva, perchè, specialmente i più gravi che impl'i­
mono carattere alla delinquen:la, si riferiscono in buona parte a 
periodo anteriore. Essi non condurrebbero, ad ogni modo, ad eguali 

conclusioni. 
E per vero i procedimenti sopravvenuti davanti ai Pretori fu­

rono 350,318 nell'anno 1889, 323,385 nel 1890; davanti ai Tribunali 
47,366 nel 1889, 60,344 nel 1890, e davanti alle Corti d'assise 
3,952 nel 1889, 2,689 nel 1890: e quindi in complesso 401,636 nel­
l'anno 1889, 386,418 nell'anno 1890. 

In confronto quindi di un maggior numero di denuncie vi fu un 
numet·o minore di giudizi. Ma l'esito delle istruttorie ha largamente 
contribuito a produrre questo risultato. Giacchè gli imputati nei 
procedimenti esauriti dagli Uffici di istruzione e dalle Sezioni di 
accusa senza rinvio a giudizio, che erano stati 70,352 nell'anno 1889, 
aumentarono a 81,048 nell'anno 1890. E quando si os~ervi che 
fra questi andavano compresi, per l'anno 1889, 25,536 imputati 
prosciolti per inesistenza di reato e 6,033 imputati prosciolti per 
estinzione dell'azioae penale, e quindi 31,569 in tutto, ment1·e nel­
l'anno 1890 furono 29,587 gl'imputati prosciolti per inesistenza di 
reato e 13,573 gl'imputati pei quali fu dichiarata estinta l'azione 
penale, si rende manifesto: 

che il minor numero di rinvii a giudizio in conft•onto delle 
denuncie non accfmna ad una maggiore rilassatezza nelle istrut­
torie, ma ad una condizione di cose estranea all'azione della giu-

. ' 
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stizia e che molto probabilmente trae la sua origine dalla mutata. 
legislazione, e specialmente dalla maggiore estensione data all'isti­
tuto della querela privata; 

che quindi, compensandosi in questa guisa le differenze nei 
numero degli affari sopravvenuti nel biennio, non possono fornire 
alcun argomento per affermare che la delinquenza sia aumentata o­
diminuita, ed autorizzano piuttosto a ritenere chE:' essa non abbia 
subito sostanziale mutamento. 

Numero e specie dei reati. - Ma occOI~re soffermarsi special­
mente a considerare il numero c la specie dei reati denunciati, sot­
toposti ad istruzione od a giudizio. 

Il numero dei reati denunciati nell'anno _1889 fu di 295,364 ai 
Pretori e di 276,063 alle Regie Procuee, e quindi 571,427 in tutto. 

E nell'anno 1890 fu di 297,959 ai Pretori e di 311,914 alle 
Regie Procure, e quindi 609,873 in tutto. 

Appare quindi un aumento di 38,446 reati denunciati nel 1890, 
in confronto dell'anno pt•ecedente, e specialmente un maggior nu­
mero di 35,851 reati denunciati alla giurh;dizione maggiore. 

Ma molto probabilmente l'imperfetta cognizione della nuova 
legislazione penale ha influito a dare un erroneo indirizzo alle de­
nuncie e querelo; giacchè, nello stadio del giudizio, si ha bensì, in 
conft·onto di 370,482 reati giudicati nel 1889 e 404,053 nell'anno 
1890, un aumento di 33,571 reati giudicati; ma questo aumento­
ritorna in buona pat•te alla giurisdizione dei Pretori. E difatti i 
reati giudicati dai Pretori, che erano stati 307,604 nel 1889, au­
mentarono a 335,467 nel 1890, circa 1'8 per cento; mentre quelli 
giudicati dai Tribunali e dalle Corti d'assise, che er·ano stati 62,878 
nell'anno 1889, aumentarono soltanto a 68,586 nell'anno 1890. 

L'aumento numerico complessivo è quindi un fatto che non 
può essere negato. Ma per dedurre se rappresenti ''eramente un 
aggravamento nella condizione della delinquenza, occorre esami­
narlo nelle diverse categorie di reati nei quali va distribuito; con­
fronto malagevole, però, per l'inte1·venuto mutamento della legisla­
zione, sia nel diritto statuente, sia nell'ordine delle competenze, e 
che non può quindi essere compiuto che a gr·andi tratti e nelle sue 
linee più genet·ali . 
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Vi furono categorie di reati nelle quali si verificat·ono varia­
zioni insignificanti; ve ne furono in aumento, ve ne furono in dimi­
nuzione. 

Presentarono variazioni insignificanti i delitti contro la sicurezza 
dello Stato e l'ordine pubblico; le violenze, resistenze ed oltraggi; i 
delitti dei pubblici ufficiali; i delitti contro il buon costume e l'ordine 
delle famiglie; i furti; le teuffe ed altre frodi; le usurpazioni, iucendi, 
danneggiamenti. 

Diminuirono nel 1890, in confronto dell'anno precedente, gli 
omicidii volontari ed oltre l'inte.nzione àa 4000 a 3628 i denunciati; 
da 3750 a 3102 quelli pei quali ebbe luogo l'istruzione, e da 2478 
a 2121 i giudicati; e quindi di circa 400, corrispondenti alla propor­
zione del 10 per 100 circa: i reati di lesione personale, da 86,026 a 
73,695 i denunciati; da49,561 a26,587 quelli che fot•marono oggetto 
di istruzione e da 72,909 a 54,921 i giudicati. 

Aumentarono invece i reati di falsità nelle monete o in atti, da 
9566 a 12,215 i denunciati e da 10,308 a 11,852 quelli che formarono 
oggetto di istruzione: i reati di ft-odi nei commerci e nelle industrie 
e le bancherotte, da 2551 a 4070 i denunciati, da 2490 a 3525 quelli 
che formarono oggetto di istruzione e da 1831 a 2991 i giudicati: i 
1·eati di diffamazione e d'ingiuria, da 50,502 a 61,299 i denunciati, 
da 9191 a 12,555 quelli che formarono oggetto di istruzione e da 
21,432 a 38,864 i giudicati: i t·eati di rapina, estorsione e ricatto, 
da 1924 a 2390 i denundati, da 1857 a 2240 quelli che formarono 
oggetto di istruzione, da 553 a 765 i giudicati: i delitti in genere 
d'ogni altra specie non classificati, da 39,756 a 44,616 i denunciati, 
da 18,262 a 18,731 quelli che formarono oggetto di istruzione, da 
18,814 a 24,249 i giudicati: e finalmente le contravvenzioni previste 
dal Codice penale e da leggi speciali, da 195,932 a 226,543 le denun­
ciate e da 151,720 a 191,907 le giudicate. 

Nelle diminuzioni ha poca importanza quella nei reati di le­
sione personale, che dipende evidentemente dalla maggiore esten­
sione data alla queeela privata; ha invece una notevole impot·tanza 
la diminuzione di circa 400 omicidii semplici o qualificati, la grande 
piaga dalla quale è infetta questa nostra Italia, che, per quanto 
ciecoscritta ad alcuna delle sue regioni, è sempre cancrenosa. 

Negli aumenti rende più grave la fisonomia della delinquenza il 
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maggior numero di falsità, di frodi nei commerci e nelle industrie, 

di rapine ed estotsioni; accenna ad una rimarchevole influenza della 

nuova legislazione il maggior numero di querele e di giudizi per dif­

famazione, e dei delitti in genere preveduti dal Codice penale; non 

ha significato apprezzabile il maggior numero di contravvenzioni, 

sopratutto per la mancanza di una classificazione che permetta di 

conoscerne l'indole e l'importanza, e perchè ad ogni modo com­

prende una serie non breve di violazioni della legge penale che 

prima d'ora erano comprese f1·a i delitti. 

Esposti i dati, io mi astengo dall'esaminare quale significato 

abbiano nei rapporti del movimento della delinquenza. 

È sempre indagine delicata e difficile; e sarebbe, ad ogni modo, 

molto azzaedata per la difficoltà di confrontare due periodi retti da 

una legislazione sostanzialmente mutata, che non è suscettiva di . 

esatto riscontro, che non potè avere applicazione intera, che non 

era entrata nei costumi del paese, che non era famigliai'e ai Magi­

strati che l'hanno applicata. 
Ma se si osserva che pressochè invariato rimase il numero dei 

delitti che piit interessano l'esistenza politica e le funzioni dello 

Stato; che non avvenne sostanziale mutamento nella categor1a più 

numerosa dei delitti, quella dei delitti contro la proprietà; che si è 

anzi verificata una diminuzione negli omicidii e in genere nei delitti 

contro le persone, che danno una particolare impronta alla delin­

quenza del nostro paese, scema grandemente l'importanza del­

l'aumento, numerico complessivo dei reati denunciati e giudicati e 

può attendersi con animo tranquillo a farne più esatto appi·ezza­

mento, quando una maggiore esperienza della nuova legislazione 

penale permetterà un più ponderato giudizio. 

Ma è tempo dì concludere. 
L'esame della parte penale dei discorsi inaugurali, lo studio 

dei riassunti statistici che dovrebbet·o illustrare, non mi autorizza a 

ritornal'e sui voti, sui desiderii, sulle aspirazioni tante volte manife­

state dalla Commissione in ordine a questa importante istituzione. 
La sua efficacia nei_ rapporti ùel servizio della statistica va gradata­

mente scemando, e la necessità di una riforma si rende sempre più 
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manifesta. Il pensiero di sciogliere i discorsi inaugm·ali dalle pa · 
stoie della statistica e di emancipare la statistica dalle esigenze di 
una solennità inaugurale per riportarla in un ambiente consacrato 
esclusivamente all'intento che essa si r.ropone, è, anche nell'espe­
rimento di questo biennio, dimostrato giusto, opportuno, eminente­
mente pratico. Fare nuove discussioni, proporre nuove delibera­
zioni, sembra superfluo, bastando ricordate le discussioni fatte e le 
deliberazioni prese. 

Fìnchè però discorsi e riassunti si mantengono, deve essere 
nostra cura di renderli, per quanto è possibile, efficaci all'intento 
che si propongono. 

Or l'esame dei discorsi e dei 1·iassunti statistici ha rivelato al­
cune lacune che è necessario di riempire. 

Di parecchie istituzioni novelle introdotte nella legislazione 
penale i riassunti non tengono conto, o poco o punto, e certo 
non tutti, dallo stesso punto di vista, ne parlano i Procuratori ge­
nerali. 

Si ignora infatti, nè fu possibile conosceee quale esplicazione 
abbiano avutb, quale prova abbiano fatto la riprensione giudiziale 
sostituita alla detenzione od all'atTesto non maggioJ'e di un mese, 
al confino non maggiore di tre mesi, alla multa od ammenda non 
superior~ a lire 300; l'arresto in casa per le donne ed i minorenni 
non recidivi; l'opera pubblica sostituita all'arresto; l'espiazione 
graduale della pena negli stabilimenti intermedi e in istato di libe­
razione condizionale: manca il mezzo di apprezzare quale intluenza 
abbia esercitato sul corso dei procedimenti, sull'esito dei giudizi la 
querela di Parte grandemente estesa nella nuova legislazione pe­
nale: si cerca invano quale efficacia punitiva abbiano esercitato 
alcune ipotesi penali, sostanzialmente modificate o affatto nuove, 
eome ad esempio quella dell'ubbriachezza: non sì può apprezzare 
quale lacuna abbiano lasciato fea i delitti e quale abbiano riempita 
f1·a le contravvenzioni parecchi reati che ebbero nel nuovo Co­
dice più corretta classificazione secondo l'intrinseca indole loro, 
quali l'oziosità, il vagabondaggio, la mendicità, il porto d'armi, e 
non poche prescrizioni dirette a tutelare la proprietà. 

Di questi argomenti dovrebbero occuparsi i Procul'atori gene­
rali nei loro discorsi. Ma caduti vani i voti espi'essi dalla Commis-
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sione perchè fossero indicati quegli argomenti dei quali occorreva 
nei discorsi medesimi illustrazione e commento, parmi opportuno 
lascia1• al Governo la scelta del mezzo, limitandosi ad affermare la 
necessità di conoscere intorno ai punti summenzionati l'opinione 
autorevole dei Procuratori gene1·ali. 

La Commissione: 
In attesa dei provvedimenti diretti a recare in atto il voto della 

Commissione del 27 gennaio 1891, per l'istituzione di una partico­
l~l·e relazione dei Procuratori generali intorno ai risultati della sta­
tistica nei rispettivi distretti, 

Delibera: 

l 0 Di pregare il Comitato di riprendere in esame il riassunto 
statistico.da allegarsi ai discorsi dei Procuratori generali per aggiun­
gervi tutte le nozioni atte a dimostrare il modo onde funzionano le 
principali fra le nuove istituzioni del Codice penale, quali ad 
esempio: • 

a) la riprensione giudiziale; 
b) l'arresto in casa per le donne e per· minorenni non re-

cidivi; 
c) l'arl'esto in casa di lavoro o mediante pt•estazione di opera 

in lavo•·i di pubblica utilità; 
d) l'espiazione delle pene negli stabilimenti intermedi; 
e) la liberazio.ne condizionale; 

f') la querela di Parte. 

2° Dì pregare il Comitato ad esamina1·e se convenga intro­
durre maggiol'e discriminazione nella classificazione delle contrav­
venzioni, nell'intento specialmente di apprezzare la portata e gli 
effetti delle disposizioni del nuovo Codice e della legge di pubblica 
sicurezza relative : 

a) all'ubbeiachezza; 
b) all'oziosità, al vagabondaggio e alla mendicità; 
c) alle armi e materie esplodenti; 
d) al possesso ingiustificato di oggetti di valore, e in genere 

alle contravvenzioni relative alla pubblica tutela della proprietà. 
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3° Di t•ivolgere preghi.era al Ministro Guardasigilli di voler 
disporre che o nei discorsi inaugurali o con relazioni speciali, di 
cui la Commissione gradirà la comunicazione, i Procuratori ge­
nerali rendano conto del modo onde funzionano le istituzioni indi­
cate al numero 1°. 

PRESIDENTE. Apre la discussione intorno :llla relazione del se­
natore Costa sui discorsi dei Procuratori generali per la parte 
penale. 

CucciA. Ha ammirato la dotta relazione del senatore Costa, 
sulla quale non farà che brevi osset·vazioni. In primo luogo egli 
non riesce a capit'e da qual motivo il Relatore sia stato indotto 
a fot·mtllare delle conclusioni che non possono in alcun modo rite­
nersi come conseguenza d eli e osservazioni fatte dai Procuratori 
generali nei loro discorsi. E parimenti non intende perchè la 
Commissione non debba esaminare essa stessa, invece di darne 
l'incarico al Comitato, se sia opp01•tuno di aggiungere nei riassunti 
statistici da allegaesi ai discorsi inaugurali le notizie atte a dimo­
strat·e il modo in cui funzionano i principali istituti del nuovo 
Codice penale e non debba senz'altro decidere se convenga adot­
tare una classificazione più estesa delle contl'avvenzioni. Si avt·ebbe 
in tal modo il vantaggio raggiungere più·presto l'intento, senza 
d'altronde aggravare di soverchio lavor-o il Comitato, il cui còmpito 
sarebbe soltanto quello di provveder·e che siano attuate le de:i­
berazioni prese. 

Non approva neppure l'ultima proposta dell'on. Relatore nella 
quale si esprime il desideeio che i Procuratori generali rendano 
conto, nei discorsi inaugurali o con relazioni speciali, del modo in 
cui funzionano quegli istituti. Gli sembra infatti che il prescrivere 
ai Procueatori generali di ritornare tutti gli anni sui medesimi ar­
gomenti, sia un limitare un po' troppo e la lot·o libertà e quella della 
Commissione, che potrebbe reputare necessaeio di richiamare l'at­
tenzione dei Capi del P. M. su qualcun'altra delle questioni, che potrà 
sollevare l'applicazione del nuovo Codice penale. 

CANONico. Ritiene più opportuno che i Procuratori generali, 
anzichè nei discoJ·si inaugurali, rendano conto per mezzo di rela-
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zioni speciali del modo in cui funzionano gli istituti della ripren­
sione giudiziale, dell'arresto in casa per le donne e per i minorenni 
non recidivi, dell'arresto in una casa di lavoro o mediante prestazione 
di opera in lavori di pubblica utilità, dell'espiazione delle pene negli 
stabilimenti intermedi, della liberazione condizionale e della querela 
di Parte. Presenta in questo senso una proposta di deliberazione. 

CuRcro. Gli sia permesso anzitutto di esprimere nuovamente 
il desiderio che i modelli i quali dovt·anno servire per lo spoglio 
delle schede individuali siano, prima di essere posti in uso, riveduti 
ed approvati dalla Commissione. Confida che questo suo desiderio 
sarà soddisfatto dal Comitato, come d'altronde gli danno a sperare 
le assicurazioni fatte a questo proposito dall'an. Costa. 

E viene alla relazione sui discorsi dei Procuratori generali per 
la parte penale. Il Relatol'e, accennando al movimento della delin­
quenza, ha affermato che, considerando il numero complessivo dei 
reati o dci procedimenti, occorre convenil·e ch'essa va grado a 
grado aumentando. Si associa pienamente, ma con vivo rincresci­
mento, a questa opinione, e ritiene che una delle ragioni che 
favoriscono questo lento ma prog1·essivo accresce1·si della crimi­
nalità consista nel gran numero dei reati che rimangono impuniti 
perchè non si riesce a scoprirne gli autori, e nel numero non meno 
gl'ande dei giudizi ch"e si chiudono sia con assoluzioni, sia con 
dichiarazioni di non farsi luogo a procedel'e. Le lungaggini che si 
deplot·ano nell'istruzione dei processi, il timore delle Pal'ti lese di 
denunciaee gli autori dei reati, l'abolizione della formalità del giu­

ramento religioso da pt·estat·si dai testimoni, infine la troppo scor­
retta influenza che si escl'cita sui giurati; ecco, a suo parere, alcune 
delle pt·incipali cause di sì doloroso fenomeno. È necessaria un'in­
dagine speciale in proposito, la quale additi quali siano i mezzi di 
riparare a questi fatti, deplorati spesso ma non mai rimossi,. e che 
seguitano ad inceppare tanto gt·avemente l'amministrazione della 

giustizia. 
Presenta a tal fine una proposta di deliberazione. 

LuccHr~r. Loda la relazione del senatore Costa, il quale ha 
saputo tmrre così grande profitto da quel poco che potevasi rica­

vat·e dai discorsi dei Procuratori generali. 
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Quanto al movimento della delinquenza, egli crede che pm~ 
averne un giusto concetto non basti, come ha fatto l'on. Curcio, 
limitarsi a consideraee soltanto il numero totale dei reati e alcuni 
dati più salienti, ma sia necessario adden trat·si nell'esame dei sin­
goli fatti, e per ogni singolo fatto o gruppo di fatti, o almeno pee i 
più importanti, istituire separati apprezzamenti. Così per esempio, 
il continuo aumento nel numero dei reati dipende in gran parte 
dal crescere delle contt·avvenzioni; e ciò non significa già che la 
delinquenza s'aggravi, ma anzi è forse un indizio di progrediente 
'civiltà, come ebbe occasione di avvertire altt·e volte, giacchè tanto 
più numerose sono in un paese le contravvenzioni, quanto maggiol'e 
è la solerzia del Governo e del Parlamento nel provvedere alla tu­
tela degli istituti sociali, quanto più crescono le esigenze della ci­
viltà e quanto più è efficace l'azione con cui le leggi e i regolamenti 
vengono fatti osservare. 

Così dal prospetto contenuto nell'Introduzione alla Statistica 
penale del 1890 e riguardante i reati denunciati agli Ufflci del Pub. 
blico Ministet·o e ai Pretori, risulta che in quest'anno vi fu un 
aumento nel numero complessivo delle denuncie; si osservi però 
che esso è dovuto quasi esclusivamente ai reati di lieve entità, 
vale a dire a quellì inviati al giudizio del Pretore o al giudizio del 
Tribunale per citazione diretta. All'opposto i pÌù gt·avi reati di 
sangue, vale dire gli omicidii volontari e oltre l'intenzione, sono 
diminuiti in confronto dell'anno scorso di circa 400. 

I procedimenti esauriti nel 1890 per reati gli autori dei quali 
rimasero ignoti, furono 64,385, mentre erano stati soli 51,9:39 nel­
l'anno precedente. Ma è da avvertire che nel 1890 crebbe anche il 
numero totale dei procedimenti; il che spiega in paete l'aumento 
dei reati con autori ignoti. Occorre del pari osservare che sono 
notevolmente cresciuti gli imputati pei quali fu provveduto con 
ordinanza di non farsi luogo a procedere per estinzione dell'azione 
penale, i quali, da 5929 che erano nel 1889, giunsero a 13,454 
nel 1890; il che trova forse una spiegazion6 in ciò, che il nuovo 
Codice penale da una parte ha tolto dalla categoria dei reati 
fatti che come tali erano considerati dal Codice Sardo, e dall'altra 
ha abbreviato in parecchi casi il termine per la prescrizione del­
l'azione penale. 
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Da tutto cib può trarsi un'importante conseguenza, che cioè 

l'accrescersi della criminalità è più apparente che reale. 

Poche altre osservazioni farà sulla relazione del senatore 

Costa. 
Nei giudizi innanzi ai Tt·ibunali rimane presso a poco stazio­

nario l'uso delle citazioni direttissime, mentre va gradatamente 

crescendo quello delle citazioni dirette. Non è lungi dal ritenere 

che le oscillazioni che si notano nel numero delle dichiat·azioni di 

non farsi luogo a procedere abbiano un riscontro nelle oscillazioni 

che si osservano in quello delle citazioni dirette. Ad ogni modo 

sarebbe utile ricercat•e quale sia l'influenza che esercita sull'esito 

dei giudizi l'uso più o meno esteso che i Magistrati fanno delle 

citazioni ~:li rette. 
Si compiace delle lodi che i Procuratori generali peodigano 

all' istituzionn dei Giurati: è anch'egli fautore di questa istituzione 

e desidera ch'essa renda alla causa della giustizia servigi sempre 

migliori; perciò propone che l'o n. Guardasigilli sia invitato a inda­

gare, con proposito fet·mo e con vigile cura, il modo in cui funziona 

l'istituzione del Giurì, massime nella formazione delle liste. 

Dubita che sia utile chiedere speciali notizie intorno all'at•­

resto da scontarsi in una casa di lavoro o mediante prestazione di 

opera in lavori di pubblica utilità, come pure intorno all'espiazione 

delle pene in stabilimenti spedali ; si tratta di istituti che, a 
quanto gli consta, non poterono sinora entrare effettivamente in 

vigot·e, non essendosi anco!'a provveduto ai mezzi pet· la loro attua­

zione. 
Términa coll 'espt•imere due desiderii: in primo luogo che nella 

classificazione sommaria dei reati adottata nelle Introduzioni alle 

Statistiche penali e nello stesso pl'Ospetto sommario le contravven­

zioni previste dal Codice penale siano d'ora innanzi tenute separate 

dai reati previsti da leggi speciali, a causa del dive!'so grado di in­

tensità criminosa che quelle presentano rispetto a questi; in se­

condo luogo che alle indagini desiderate dall'on. Costa su alcuni 

istituti della nostra legislazione penale, ne siano aggiunte alcune 

altre: 
1° Sulle oblazioni volontarie che avvengono nelle contravven­

zioni pet• applicazione: 

a) del Codice penale; 
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b) di leggi speciali; 

c) di regolamenti municipali; 
2° Sui provvedimenti dell'art. 46, capov., del Codice penale; 
3° Sui provvedimenti degli art. 47, capov.; 48, to capov.; 53, 

~apov.; 54, la parte, e 58 del Codice penale. 

PRESIDENTE. Dichiara a nome del Comitato che questo non man­
cherà di tener presenti i desideri del prof. Lucchini e vedrà se le 
notizie da lui richieste possano essere introdotte nei registt•i stati­

~tici. 

LAMPBRTico. Non ha bastevoli pat•ole di lode per la relazione 
del senatore Costa, il quale, dopo aver rivendicato con nobili ed ele­
vate parole l'importanza della statistica giudiziaria, ha fatto una 
critica così accurata e approfondita delle notizie riguardanti l'am­
ministrazione della giustizia penale e il movimento della delin­
quenza negli anni 1890 e 1891. 

Un punto però del quale il Relatore non ha fatto cenno è quello 
dell'influenza che l'abolizione della pena di morte ha esercitato sulla 
più grave criminalità. Ricorda che quando fu discusso in Senato 
il progetto di legge che dava facoltà al Govet·no di pubblicare il 
nuovo Codice' penale, egli sostenne con fet·ma convinzione che 
nelle attuali condizioni del sentimento morale e religioso la pena di 
morte non poteva più avere quella forza intimidatrice, nella quale 
alcuni ripongono il suo principale fondamento. Ben altre pene vi 
sono che può credersi abbiano una maggiore eflicacia sull'animo di 
di chi sta per cadere nel delitto ed esercitino un salutare sbigotti­
mento; l'ergastolo, ad esempio, la cui perpetuità, congiunta con 
una prolungata solitudine, si presenta con sl grave e dolorosa im­
magine da rendere ad esso preferibile l'estremo supplizio. 

Ad ogni modo è questo un argomento intorno al qualP- deside­
rerebbe che il Comitato iniziasse uno studio che avesse in mira di 
accertare se anche per l'Italia è.accaduto, come per altri paesi, che 
la soppressione della pena capitale non ha cagionato alcun aumento 

dei reati a cui per l'innanzi era comminata. 

LuccHINI. Già fino dal 1877 la pena di morte può considerarsi 
come abolita di fatto in Italia, e tuttavia, non ostante le maggiori o 
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minori oscillazioni della delinquenza avvertite in r4uesti ultimi anni, 

essa tende in modo abbastanza sensibile ad una graduale diminu­
zione, appunto nei reati più gravi e più comuni, cioè in quelli che 
toccano più dappresso alla tutela de1le persone e degli averi. Ed è 

degno di nota che tale diminuzione si osserva specialmente in quasi 
tutte quelle provincie ove la criminalità appariva più grave ed ele­
vata e dove pet·ciò le condanne capitali erano più frequenti, nelle 
provincie insomma nelle quali sarebbe sembrato più pericoloso abo­
lire la pena di morte. 

Con ciò non vuoi dire che l'abolizion~ della pena di mot·te abbia 
influito a far decrescere la più alta criminalità; ma gli sembra che 
possa almeno riconoscersi che la sua abolizione non influì a farla 
aumentare, e che, nonostante tale abolizione, essa diminuì. 

CosTA. Ringrazia delle cortesi parole rivoltegli e delle benevole 
osservazioni fatte alla sua relazione: risponderà brevemente. 

Prega l'on. Cuccia di por mente che non è sempre pos­
sibile al Relatore di trarre conclusioni concrete dalle considera~ioni 
fatte dai Procuratori generali intorno ai vat·i argomenti; non sempre 
queste considerazioni si prestano a dedurne formali proposte. Ed 
in tal caso perchè dovt·ebbe astenersi dal dare qual.siasi sugger·i­
mento, dall'invitare la Commissione a prendeee qualche delibera-

, zione quand'anche egli sia convinto della necessità di migliorare in 
alcuni punti l'ordinamento statistico, di richiamare l'attenzione su 
questo o quell'istituto giuridico, su questo o quel difetto che pre­
senta l'amministrazione della giustizia? 

Nel caso attuale, per ottenere che i Procuratori generali si 
occupino negli anni venturi delle principali istituzioni introdotte 
dal nuovo Codice penale e delle quali è importante conoscere il 
modo di funzionare, egli ha proposto che i prospetti sommari da 
allegarsi ai discorsi inaugurali siano riveduti dal Comitato e aumen­
tati di alcune domande. Nulla di più naturale e, a suo parere, di più 

utile. 
Ma l'on. Cuccia si è anche mostrato contrat·io ad un'altra delle 

sue proposte. 
Ora è bene ricoi·dare che i rapporti tra la Commissione ed i 

Procuratori gene1·ali non sono semp·re stati dei più cordiali; ed 
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alcuni di quei Magistrati hanno creduto opportuno di dare ai loro 

discorsi un indirizzo ed una forma diversi da quelli che la Commis­

sione aveva reputati i· migliori. Per porre termine alle discus­

sioni spesse volte insorte a proposito di questi discorsi, nella seduta 

del 27 gennaio 1891 si dAliberò, su proposta del senatore Auriti, 

di invitare l'on. Guardasigilli a prescrivere che i Capi del Pub­

blico Ministero redigano ogni anno, oltre il discorso inaugurale, 

una relazione amministrativa destinata ad illustt·are con un esame 

analitico il modo con cui procedettero in ciascun distretto tutti i 
rami de Il' opera giudiziaria. 

Non crede poi che sia il easo di accettare la proposta del sena­

tore Caponico, di limitare cioè la libertà d'azione del Ministro, 

chiedendo che certi argomenti siano tt·attati piuttosto nelle relazioni 

amministrative che nei discorsi inaugurali. 
L'on. Curcio ha accettato le conclusioni alle quali egli è giunto 

circa l'aumento della criminalità, ma ha voluto insistere sulle 

cause di questo fatto, attribuendolo in buona parte al numero di 

certo non piccolo dei delinquenti che si sottraggono alle ricerche 

dell'autorità, e degli accusati che sono prosciolti nel giudizio. È 
certo che quanto maggiore è la speranza di sfuggire alla pena, spe­

ranza che anima sempre, anche illudendolo, il malfattore, altret­

tanto è più forte la spinta a delinquere. L'argomento avrebbe quindi 

un certo valore. Però l'on. Curcio dovrebbe badare che le cifre 

contenute nella sua relazione devono piuttosto servire come argo­

mento di studio che come base per ricavarne delle deduzioni 

sicure; non è sopra i dati di soli due anni che queste si possono 

fondare. 
Il prof. Lucchini, alla sua volta, ha affermato che l'aumento 

della delinquenza è più apparente che reale c lo ha dimostrato 

con argomenti di molto valore. Ma egli, nella sua relazione, 

ha creduto bene di non fermarsi a lungo su tale questione, sem­

brandogli più opportuno il rinviarne la discussione a quando, come 

la Commissione suoi fare, saranno presi in esame i risultati della 

statistica analitica per dedurne quale sia stato il movimento della 

delinquenza. 
In ultimo desidera dare una parola di risposta al senatore Lam­

pertico. Attenendosi ai dati provvisori che si ricavano dai discorsi 

inaugurali, non è possibile giudicare quale influenza abbia avuto 

7 - Annali di Statisticct. L 
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nel 18~0 l'abolizione della pena di morte sulla più grave delin­
quenza, tanto più che la maggior parte dei misfatti punibili, secondo 
il Codice Sardo, con pena capitale, i quali furono denunciati nel1890, 
non venneroportati a giudizio che nell'anno seguente. È certo, ad 
ogni modo, che nel numero degli omicidii denunciati agli Uffici del 
Pubblico Ministero nel 1890 si riscontra una forte diminuzione (di 

circa 400) in confeonto di quelli denunciati nell'anno precedente. 
In conclusione egli ritiene che l'abolizione della pena di morte non 
abbia avuto per conseguenza alcun peggioramento nelle condizioni 
della più grave criminalità e che convenga per il momento limitarsi 
a questa affermazione. Andar più oltre sarebbe varcare i limiti che 
la prudenza impone, quando col solo sussidio delle cifre st.atistiche 
si toccano argomenti così gravi. 

La seduta è tolta a mezzogiorno. 
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Seduta del ~ g·iug·no l sn2. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i Commissari: Auriti, Beltrani-Scalìa, Boccardo, 
Bodio, Canonico, Costa, Cuccia, Curcio, Dc' Negri, Inghilleri, Lam­
pertico, Lucchini, Mazzucchelli, Penserini, Righi e Tami, ed i 

segretari Borgomanero e Bosco. 

La seduta è aperta alle ore 4 pomeridiane. 

Il segretario Borgomanero legge il verbale della precedente 
seduta, che viene approvato. 

PRESIDE:-·nE. Si continuerà la discussione sulla relazione del­

l'an. Costa. 

CucciA. Ringrazia il senatore Costa di aver risposto alle sue 
<>sservazioni. Per parte sua, egli insiste nel ritenere che la Com­
missione deve limitarsi, ai termini dell'art. 4, lett. f, del decreto 
<>rganico 20 aprile 1882, n. 742, a richiamare l'attenzione del Miui­
stt·o su quegli argomenti che i risultati delle statistiche giudiziarie e 
l'esame dei discorsi inaugm·ali dimostrano meritevoli di particolare 
considerazione. Con ciò non intende negare che sia in facoltà dei 

Relatori di far voti affinchè i Procuratori generali si occupino in 
particolar modo di qualche argomento di maggiore importanza. 

Ritiene che la terza delle proposte presentate dal senatore 
Costa possa considerarsi come a~sorbita dalla parte preliminare 

delle conclusioni e che tutt'al più possa riprendersi in esame l' op­
portunità della proposta stessa, quando si conosceranno gl'intendi­
menti dell' on. Guardasigilli intorno alla deliberazione presa dalla 
Commissione nella seduta del 2i gennaio 1891 a proposito dei di­

scorsi inaugurali (1). 

(1J Veggansi gli Atti della Commissione· Sessione del1890, pag. 151 e 152. 
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CuRciO. Le osservazioni fatte dal prof. Lucchini per contrad­
dire a quanto egli aveva osset'vato, che cioè nel 1890 la delinquenza 
sia aumentata, non lo hanno intieramente persuaso. Per convincersi 
dell'esattezza della sua asserzione basta gettare uno sguardo sull'In­
troduzione alla Statistica penale del 1890. Si desume da essa che i 
procedimenti per denuncie e querele pervenute direttamente 'ai 
Pretori e da questi ritenute di loro competenza furono 2ii,317 nel 
1890, mentre erano stati 267,188 nel 1889; che i procedimenti per 
i quali fu provveduto dagli Uffici del Pubblico Ministero furono 
291,235 nel 1890 e 271,279 nel 1889. Del pari i procedimenti spe­
diti dagli Uffici d'istruzione ascesero nel 1890 a 222,793, mentre 
nel 1889 ne erano stati esauriti soltanto 206,516. Lo stesso aumento 
si verifica per i giudizi dei Pretori e dei Tribunali. Infatti, mentre 
nel 1889 erano stati giudicati 438,621 imputati da~ Pretori e 71,210 
dai Tribunali, nel 1890 ne furono giudicati 45i,477 dai primi e 
85,32i dai secondi. È soltanto innanzi alle Sezioni d'accusa, e con­
seguentemente innanzi alle Corti d'assise, che si riscontra nel 1890 
una notevole diminuzione nel numero dei procedimenti di fronte al 
1889; ma ognuno sa che questa diminuzione è dovuta all'aver il 
tmovo Codice penale sottratto alla cognizione della Corte d'assise 
l'eati che avvengono assai di frequente, come il furto qualificato, 
l'estorsione, l'incendio, la violenza carnale, ecc. 

D'altronde lo stesso on. Costa ha constatato nella sua relazione 
nn aumento della delinquenza, fenomeno rilevato pure da quasi 
tutti i Procuratori generali nei loro discorsi. 

Ciò dimostri al prof. Lucchiui che, nel dare il proprio giudizio 
:-;ul movimento della criminalità, non si è limitato ad un esame in­
completo e superficiale dei risultati dell'ultima statistica penale. 

Esprime da ultimo il desiderio che i Procuratori generali siano 
invitati dall'on. Guardasigilli a leggere personalmente il discorso 
d'inaugurazione dell'anno giuridico. È un desiderio che fu già ma­
nifestato nèll~ seduta del 1° luglio 1889 dagli on. Righi e Tondi (1), 

ma che finora è rimasto insoddisfatto. Presenta perciò una pro­
posta di delibet'azione. 

AuRITI. È favorevole a tutte le proposte presentate dal­
l'on. Costa. Occot're che i prospetti sommari allegati ai discorsi 

(1) Veggansi gli Atti delle~ ('ommissione- Sessione del1889, pag. 76 e seg. 
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dei Pt·ocuratori generali siano coordinati al nuovo Codice penale, 
in guisa che si possano raccogliere sui nuovi istituti accolti da 
esso dati statistici che permettano di giudicare della prova che 
hanno fatto. 

Toccando dell'appello in materia penale, osserva che molti 
ne propongono l'abolizione, e ricorda le disposizioni contenute in 
proposito nel progetto dell'on. Tajani e in quello della Commissione 
dell'Ufficio centrale del Senato. 

È certo una grave questione quella di sapere se sia utile abo­
lire l'appel!o dalle sentenze dei Pretori, giacchè molte e di varia 
natura sono le difficoltà che si oppongono a questa riforma. Lo 
stesso non è da dire per l'abolizione dell'appello dalle sentenze dei 
Tribunali penali proposta già dal compianto Ministro Pisanelli in 
un progetto presentato al Pat·lamento. 

V'ha chi deplora che nei giudizi d'appello si t•iformino troppo 
spesso le sentenze di pr·imo grado per diminuzione della pena in­
flitta: _si tratta spesso di un sentimento di pietà che induce i giudici 
di secondo grado a rendere meno severa la repressione penale. 
Forse ciò non accadrebbe cos't di fr·equente, dicono alcuni, se si 
potesse rendere effettivo l'appello, vale a dire rendet·e integrale 
anche il secondo giudizio. Ma anche a ciò sono d'ostacolo non lievi 
difficoltà. A suo. parere, sarebbe cosa veramente utile che il Comi­
tato studiasse la questione degli appelli in materia penale, sottopo­
nendo poi all'esame della Commissione i J•isultati de'suoi studi. 

PRESIDENTE. Assicura il senato1·e Auriti che il Comitato non 
manchet·à di tener conto del suo desiderio. 

LuccHINI. L'on. Curcio si è giustamente preoccupato del fatto 
che un considerevole numero di istruttorie e di giudizi finiscono o 
con dichiarazione di non farsi luogo a procedere o con assoluzione. 

Ciò dimostra che l'opera della Magistratura investigatrice è 

talvolta insufficiente a scoprire i veri colpevoli e si lascia fuOJ·­
viare da false traccie e da indizi malsicuri. È pertanto indispen­
sabile indagare le cause di un fatto cosi grave ed apportare ad 
esse pronto rimedio. Sarà anche qui utilissima l'opera del Comi­
tato, il quale potrebbe avviare delle ricerche in proposito. In questo 
senso presenta una proposta -di delibet·azione, alla quale spera 
che vorrà associarsi l'on. Curcio. 



- 102-

CosTA. Per ciò che riguarda l'aumento della delinquenza, insiste 

sugli apprezzamenti fatti nella sua relazione, nella quale non crede 

di avere recisamente affermato, come l' on. Curcio gli attribuisce, 

che la criminalità sia cresciuta nel 1890. Non è facile stabilire con 

una sola e sintetica espressione se essa aumenti o diminuisca, perchè 

non accade che i reati diminuiscano o crescano tutti contempo­

raneamente, nè che aumentino o scemino ugualmente nelle varie 

provincie: si aggiunga che tanto le diminuzioni quanto gli aumenti 

non sempre si succedono regolarmente; ma si osservano momenti 

di sosta, o deviazioni in uno o in un altro senso, rispetto alla curva 

generale della criminalità in un dato periodo. Ad ogni modo. per­

dare su tale questione un giudizio sicuro occorre studiare attenta­

mente tutti i dati raccolti nel volume analitico della Statistica pe­

nale: e ancora per il 1890 rimarrà sempre da tener conto dell'ele­

mento perturbatore dell'essere stato quello il primo anno in cui 

ebbe attuazione il nuovo Codice penale. 

Il Comitato non mancherà di occuparsi dello studio desiderato 

dall'on. Curcio e dal prof. Lucchini intorno alle cause determinanti 

il gl'an numet·o di pt·oscioglimenti con cui finiscono così di fre­

quente e le istruttorie e i giudizi. Occorre però a questo proposito 

fare due avvertenze: la prima, che questo studio non potrà esser 

fatto che mediante una minuta e diligente analisi di tutti i fatti sta­

tistici che possono i1lustrarlo; la seconda, che bisogna in ogni 

ca::;;o guardarsi da conclusioni ti·oppo assolute e pe1•ciò assai spesso. 

fallaci. 
L'on. Curcio vorrebbe che la Commissione pregasse il Guar­

dasigilli di disporre che i discor·si inaugurali siano letti pel·sonal­

mente dai Capi del Pubblico Ministero. Ricorda le giuste conside­

razioni fatte a questo proposito dal senatore Auriti nella seduta del 

1o luglio 1889 (1). Se i Procurator·i generali, osservava egli, hanno 

delegato ad un Sostituto l'incarico di redigere e di leggere i di­

scorsi inaugurali, è da credere l'abbiano fatto per ragioni d'ufficio 

. e per non aver avuto tempo d'occuparsi essi medesimi di un tale 

l;:.tvor·o, che non è davvero di lieve momento. Bisogna pensare che 

non può riuscir· facile ad una stessa persona pronunciat·e ogni anno 

un di!;corso sul medesimo argomento e che d'altra parte può essere 

(1) Veggansi gli Atti della Commissione· Sessione del1889, pag. 76 e 77. 
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opportuno un frequente alternarsi nell'oratore della legge. Non. 
crede quindi coaveniente rinnovare all'on. Guardasigilli una pre­
g?iera fattagli altra volta; basta, a suo parere, che si tenga conto 
nel verbale della proposta dell'on. Curcio, la quale non ha sollevato 
alcuna opposizione. Nel leggere i resoconti delle sedute l'on. Mi­
nistro verrà a cognizione di questo desiderio e potrà, se lo crede 
opportuno, rivolgere in proposito una raccomandazione ai Capi del 
Pubblico Minisnero, come già ebbe a fare l'on. Ministro Vigliani. 
colla Circolare del 12 ottobre 18ì4. Spera che l'on. Curcio non im~i­
sterà nella sua proposta. 

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la discussione sulla relazione del­
l' on. Costa, e dà lettura della proposta presentata dal senatore Ca­
nonico, che è del seguente tenore: 

« Il sottoscritto crederebbe più utile che la proposta di cui al 
« n. 3 della relazione Costa non fosse fatta in modo alternativo; ma 
« si pregasse l'on. Guardasigilli a voler disporre che i Procuratori 
«generali rendano conto, con rela.tio,ni speciali, del modo con cui 
« funzionano le istituzioni indicate al n. 1. » 

« CANONICO.» 

CANONICO. In seguito agli schiarimenti fornitigli dal Relatore 
ritira la sua proposta. 

PRESIDENTE. Legge la proposta dell'o n. Curcio : 
« lì sottoscritto propone che s'inviti il Comitato a rinnovare le 

« sue premure presso il signor Ministro perchè disponga che i di­
« scorsi inaugurali siano letti dai Capi d'ufficio, e provveda perchè 
« nei discorsi inaugurali si faccia uno studio speciale intorno a1le 
« cause per cui moltissimi processi penali finiscono senza che si 
« scoprano gli autori dei reati, e moltissimi giudizi finiscono senza 
c la condanna degli imputati od accusati. » 

« CuRCIO. » 

Cuacw. Ritira la prima parte della sua proposta e quanto alla 
seconda parte si associa alla proposta presentata dal prof. Lucchini. 

PRESIDENTE. Legge la proposta del prof. Lucchini, alla quale si 
è a-;sociato l'on. Curcio: 

<< La Commissione incarica il Comitato di predisporre per una 
« delle prossime riunioni uno studio sulle cause determinanti il nu-



- 104-

« mero ingente dei proscioglimenti dei giudicabili nello stadio istrut­
« torio e in quello del giudizio. » 

« LuccHINI - CuaciO. » 

Messa ai voti, la proposta è approvata. 

PRESIDENTE. Legge quest'altra proposta del prof. Lucchini: 
« La Commissione prega il Presidente di richiamare l'atten­

« zione del Guardasigilli sui voti espressi nelle sedute del 6 luglio 
« 1889 e del 27 gennaio 1891 intorno al modo in cui funziona l'isti­

« tuzione dei Giurati. » 

« LuccHINI. » 

PRESIDENTE. Avverte di aver comunicato all'on. Guardasigilli 
voti espressi dalla Commissione intorno all'istituzione dei Giurati.' 
Ritiene quindi inutile mettere ora ai voti la proposta del prof. Luc­
chini, tanto più che si tratta di tina semplice preghiera rivolta al 
Pre~idente. Dal canto suo assicura che non mancherà dì fare 
nuove premure al Guardasigilli, affinchè provveda in proposito. 

LuccmNI. Ringrazia l'on. Presidente delle spiegazioni dategli 
delle quali si dichiara soddisfatto, e ritira la sua proposta, 

PRESIDENTE. Legge da ultimo e mette ai voti la proposta del­
l' o n. Costa con le rnodificazioni che Yi sono state intr·odotte: 

«La Commissione: 
« In attesa delle deliberazioni del Ministro Guardasigilli circa 

« il voto della Commissione del 27 gennaio 1891, per l'istituzione di 
« una particolare relazione dei Procuratori generali intorno ai risul­
« tati della statistica nei rispettivi distretti, 

« Delibera: 
« l 0 Di invitare il Comitato a riprendere in esame il riassunto 

« statistico da allegarsi ai discorsi dei Procuratori generali per ag­
« giungervi tutte le nozioni atte a dimostrare il modo onde funzio­
« nano le principali fra le nuove istituzioni del Codice penale, quali 
« ad esempio: 

« a) la riprensione giudiziale; 
« b) l'arresto in casa per le donne e per i minorenni non re­

« cidivi; 
«c) l'arresto in casa di lavoro o mediante prestazione di 

(< opera in lavori di pubblica utilità; 
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«d) l'espiazione delle pene negli stabilimenti intermedi; 
« e) la liberazione condizionale; 
«f) la querela di Parte. 

« 2° Dì invitare il Comitato ad esaminare se convenga intt·o­
« durre maggiore discriminazione nella classificazione delle con­
-« travvenzioni, nelPintento specialmente di apprezzare la portata e 

« gli effetti delle disposizioni del nuovo Codice e della legge di pub­
<< blica sicurezza re lati ve: 

<< a) all'ubbriachezza; 
« b) all'oziosità, al vagabondaggio e alla mendicità; 
« c) alle armi e materie esplodenti; 
« d) al possesso ingiustificato di oggetti di valore , e in ge­

<< nere alle contravvenzioni relative alla pubblica tutela della pro­
« prietà. 

« 3° Di rivolgere preghiera al Ministro Guardasigilli di voler 
<< disporre che o nei discorsi inaugurali o con relazioni speciali, di 
«cui la Commissione gradirà la comunicazione, i Procuratori gene­
« rali rendano conto del modo onde funzionano le istituzioni indi­
« ca te al numero 1°. » 

<< CoSTA. » 
La proposta è approvata. 

La seduta è tolta alle ore 5 1(4 pomeridiane. 
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Seduta del 5 giugno 189 2. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i Commissari: Auriti, Beltrani-Scalìa, Boccardo, 
Bodio, Canonico, Costa, Cuccia, Curcio, De' Negri, Inghilleri, 
Lampertico, Lucchini, Mazzucchelli, Penserini, Tami e Tondi, ed i 
segretari Borgomanero e Bosco. 

La seduta è aperta alle ore 10 antimeridiane. 

Il segretario Borgomanero legge il verbale della precedente 
seduta, che viene approvato. 

PRESIDENTE. Prega il comm. Bodio di riassumere la sua rela­
zione sui metodi seguiti in vari paesi per la ricerca dei dati della 
statistica penale. 

BoniO. L'on. Costa, nel riferire sui discorsi dei Procuratori 
generali per gli anni 1890 e 1891, ha riassunto con brevità ed ef­

ficacia il movimento della delinquenza anche per l'anno 1890, di cui 
la statistica analitica, allestita interamente, fu testè distribuita ai 
membri della Commissione. 

Non occorre quest'anno fare una esposizione provvisoria dei 
dati numerici ed una definitiva; non occorre, cioè, che il direttore 
della statistica presenti, come nelle sessioni precedenti, un'ap­
posita relazione sulla statistica più recente. Gioverà nondimeno 
p1·esentare alcuni elementi dì confronto colle statistiche straniere 
per riconoscere la nostra situazione in paragone a quella di altri 
Stati d'Europa, che fanno simili pubblicazioni. 

I confronti devono limitarsi ad alcune specie di reati, fra le 
principali, non potendosi formare prospetti omogenei per tutti gli 
elementi della statistica criminale. 
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Per tentare di superare, per quanto sia fattibile, gli ostacoli 
che si oppongono a tali comparazioni, ci conviene esaminare 
ad un tempo per ciascuna delle principali specie il numero dei 
reati giudicati e quello degli imputati condannati, poichè non 
tutti gli Stati che pubblicano statistiche dànno entrambe queste 
dimostrazioni, ma invece alcuni dànno le cifre dci condannati 
secondo le specie dei reati e non quelle dei reati giudicati; altri 
Stati non dànno le cifre dei reati pei quali seguì giudizio di con­
danna o di assoluzione, ma solo quelle degli autori scoperti, giudi­
cati e condannati. 

Noi stessi abbiamo data nella statistica italiana la doppia dimo­
strazione fino al 1889; ci manca ora la notizia dei condannati se­
condo le specie dei reati. 

Si credeva di potet'la desumere dalle schede individuali, le 
quali effettivamente, a cominciare dal 1° gennaio 1890, furono rac- · 
colte, esaminate e rigorosamente ordinate in un apposito archivio; 
ma non si potè farne lo spoglio per difetto di mezzi pecuniari. Questa 
operazione si dovette sospendere. 

Purtroppo, per quanto ci debba esset·e amaro il confessarlo, la 
statistica del 1890, quale è contenuta nel volume distribuito in 

questi giorni, è incompleta; essa non contiene varie notizie che si 
trovavano nei volumi del 1888 e del 1889 e che per il 1890 si 
avranno solo quando sarà compiuto lo spoglio delle schede di quel­

l'anno. 
Ritornando alla forma in cui abbiamo cercato di rendere possi­

bili alcuni confronti, giova notare anzitutto che la statistica fr-ancese, 
la germanica e la spagnuola dànno la doppia dimostt'azione ùoi con­
dannati, secondo le specie di reati e del numero dei reati pei quali 

seguì giudizio. 
All'incontro dànno soltanto il nume1·o degli imputati giudicati, 

secondo la specie, ossia dànno le persone soltanto e non i fatti, le 
statistiche dell'Austria, del Belgio, dell'Olanda, dell'Inghilteri'a, 
della Scozia e dell'Irlanda. Che anzi, l' Aus.tria dà soltanto i condan­
nati (per omicidio, fur·to, ecc.). 

Nelle tavole comparative che ho fatto circolare in bozze, pei 
confronti che ora tentiamo, le cifre dell'Italia non cominciano, come 
per gli altri paesi, dal 1881; e ciò perchè fino a tutto il 1886 non si 
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conosceva, per specie, il numero degli imputati condannati dai Tri­
bunali, ma solo quello dei condannati dalle Assise. E per quanto 
concerne i reati, prima del 1886 erano compresi nei giudizi delle 
Assise anche quelli che avevano avuto luogo in seguito a rinvio 
dalle Corti di cassazione, ovvero per opposizione o purgazione di 
contumacia. 

Non è a dire che non possediamo per un decennio la notizia dei 
reati giudicati in Italia, secondo le specie. 

Noi l'abbiamo anzi dal 1880 a tutto il 1890 (e si può vederla a 
pagina cxLvm e cxLIX del volume del 1890); ma quelle cifre sono 
al lordo, per così dire, di questa duplicazione, comprendendo esse 
i giudizi che derivano da rinvio da1la Cassazione o da purgazione 
di contumacia od opposizione contumaciale. 

Ecco infatti le cifre degli omicidii d'ogni specie, giudicati: tanto 
le cifre effettive che le proporzioni a 100,000 abitanti della popola­
zione calcolata d'anno in anno, aggiungendo il numero dei nati 
e sottraendo quello dei morti dalla cifra del censimento del 31 di­
cembre 1881: 

1880. B326 11. 69 

18tH. B217 11. 30 

1882. 2871 9. 99 
1883. 269B 9.28 

1884. 2572 8.76 

1885. 26Hi 8.81 

188li. 257~ 8.59 

1887. 2974 9.82 

1888. 273li 8.95 

1889. 2611 8.44 
1890. 2236 7. 16 

Gli omicidii adunque scemano di numero e si attenua la fre­
quenza degli atti di violenza brutale. La delinquenza però presa nel 
suo complesso, piuttosto che diminuire, si può dire che si venga 
trasformando poichè aescono altre specie di reati: quelli di frode, 
di ribellione all'Autorità e alla forza pubblica, ed altri. 

Ciò segue, per così dire, l'evoluzione sociale. Vi sono le ma­
lattie della civiltà; come crescono i suicidii, così aumentano di nu­
mero i reati singolarmente maliziosi contro la proprietà, i falsi in 
atti pubblici e pdvatì. Forse chi avrebbe commessa una grassazione 
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a mano armata sulla pubblica strada per svaligiare il viandante, 
dacchè ha imparato a :scrivere, fa una cambiale falsa. Una simile 
trasformazione si verifica nel nostro paese, come altrove, dovunque 
si vengono modificando ]e condizioni di vita economica, i rapporti 
d'interesse diventano più intensivi e svariati, le vie di comunica­
zione si fanno più fitte e via dicendo. 

Anche l'on. Costa ha già fatto notare la diminuzione di quasi 
400 ornicidii avvenuta nell'anno 1890 in confronto del 1889. 

Questo fatto sì raccoglie dai regist1·i nominativi quindicinali 
delle Corti d'assise firmati dai Procuratori del Re, registri che ven­
gono spogliati nell'Ufficio centrale da impiegati esperti ed attenti. 

E questa diminuzione di 400 omicidii nel numero dei reati 
giudicati trova riscontro in•una diminuzione press' a poco uguale nel 
nllmero degli omieidii denunciati, che si raccoglie dai registri gior­

. 'nalieri per gli Uffici del Pubblico Ministero. 
Infatti furono denunciati: 4000 ornicidii nel 1889; 3628 nel 1890. 
Notiamo ora le proporzioni degli altri Stati ri"petto al numero 

dei reati di omicidio giudicati. 

REATI DI OMICIDIO GIUDICATI. 

(Cifre proporzionali a 100,000 abitanti). 

1884. 8. 34 1. 95 6.68 1. 16 

1888. 8.33 l. 86 (). f)7 1. 01 

1889. 8.01 1. 75 5.36 1. 08 

1890. f). 72 5.01 1. 01 

Per il Belgio, per l'Austria, per l'Inghilterra, la Scozia e 
l'Irlanda bisogna ricorrere alle cifre degli imputati condannati, 
poichè quelle statistiche non danno, come abbiamo già detto, le 

cifre dei reati : 

(1) Per la Francia non si hanno lt> cifre del 1890, la statistica di que­
st'anno non essendo stata ancora pubblicata. 

.. 
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IMPUTATI CONDAKNATT PER 0!\liCIDIO. 

(Cifro proporzionali a 100,000 abitanti). 

l 

lTAI.IA BELGIO An;TinA JNGIJ!I.-

l 
Scozu 

( 1) (2) 
TEHRA 

(2) 

9.27 1. 71 2. 15 0.55 0.43 

8.42 1. 31 2. 16 o. 39 0.53 

R. 05 1. 25 1. 67 0.41 0.58 

l. 35 0.47 o. r.2 

O.B7 0.60 

l 
lRLA~J)A 

1. 15 

0.85 

0.84 

o. n 
l. 05 

In conclusione, mentre la Spagna- rimane di poco inferiore 
all'Italia, in Francia la proporzione è di quasi 2, nell'Impero Ger­
manico. nel Belgio e nell'Austria Cisleitana il rapporto discende 
ad l ed una fr·azione; in Inghilterra poi, in Scozia e nell'Irlanda, 
sta al disotto anche dell'unità.. 

Un'osservazione curiosa da farsi è pur questa, fra le serie 
degli imputati condannati e quelle dei reati giudicati, che cioè, in 
alcuni paesi è maggiore il numero dei primi che non quelli dei 
secondi; in altri paesi si osserva l'opposto. In Italia il numero degli 
imputati giaclicati per omicidio è generalmente superiore a quello 
dei reati di omicidio commessi, o meglio portati al giudizio. 

E parrebbe infatti che tale dovesse essere la regola, da pei· 
tutto, poichè vengono condannati per omicidio anche i correi o i 

complici. Ciò nondimeno in Francia si osservano lievi differenze in 

senso inveeso: appaeiscono in numero maggiore gli omicidii com­
messi, che non gli autori condannati per omicidio. Conviene sup­
porre che ivi sia più feequente, relativamente, il caso di imputati 
condannati come autori di più omicidii. 

Passiamo alle lesioni. 
In Italia sono anche più frequenti le lesioni, in paragone ad 

altri paesi, come la Francia e la Germania. Tuttavia ne abbiamo 

(l) Come ho gi;\ detto, questa notizia non potrà [!Tersi prr gli anni 181)0 
e 1891 sP non quando snrà stato esrguito lo spoglio delle schede indiYiduali. 

(2) Per il BPlgin nnn si hanno le cifl'e del 1891 P per l'Austria neppur~> 
quPllP dd 1890, lP statistiche di qursti anni non essendo statr ancora pub­
blicalt'. 
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meno in proporzione dell'Austria, la quale ha tanti meno omicidii 
di noi. Come si spiega ciò? Si sarebbe indotti a cr'edere, a pt'Ìori, 

che vi dovesse essere un cer·to l'apporto costante fr·a il numet'O 
degli omicidii e quello delle lesioni, come si verifica presso le Com­
pagnie di assicurazione un rapporto determinato fr·a il numero dei 
morti e quello dei feriti, nei casi di infortunio. In generale, quando 
l'esperienza abbraccia un lungo spazio di tempo o un paese vasto; 
in altri termini, quando le osservazioni ~ieno abbastanza frequenti, 
si stabilisce una certa proporzione fm le cift·e dei mor·ti e quelle dei 
feriti, o almeno i limiti di escursione fra i loro rapporti di grandezza 
variano di poco. 

Ma :riflettendo, si trova che l'azione eguagliatrice del caso non 
si applica ai reati dei quali parliamo. 

Quando si tratta di scoppi di caldaie, di ustioni, di cadute, ecc., 
si tratta di una forza cieca, che può feti re od uccidere, può pro­
durre mali leggeri o gravi o del tutto letali, e quindi per la 
nota legge delle came accidentali la distt'ibuzione degli infortuni 
nei loro gr·~di inferiori al massimo possibile, sì fa con determi­
nati rapporti, mentre invece chi uccise volontariamente non inten­
deva solamente di ferire, e chi inferse una ferita leggera non aveYa 
in animo (salvo rare eccezioni) di voler uccidere. I due htti adun­
que, dell'ammazzare e del ferire, sono indipendenti e non è neces­

sario che, diminuendo la frequenza del primo, si riduca nella stessa 
proporzione la cifra delle lesioni. 

Forse adunque vi sono delle ragioni per cui differiscono tanto 
da un paese all'altro i rapporti numerici tl'a gli omicidii e le lesioni 
inferte. 

D'altra parte, come spiegare che, mentre gli omicidii sono 
stazionari o si fanno più rari, le lesioni crescano di numero? Pel' 
esempio, le ferite nei gradi minimi sono salite nella Get·mania da 
55 mila nel 1882 ad 83 mila nel 1890. Forse l'afl'luet,za di popola­
zioni avventizie che si agglomera nei grandi centri e favorisce le 

male abitudini, le risse, l'abuso di bevande alcooliche spiegano 
l'aumento delle ferite. 

Intanto per le lesioni, considerando i reati giudicati, abbiamo: 

~p} 18\JO in Italia il rapporto di 175 P(''' 100.000 al>itanti 
Nel 1889 In Francia id. 5;) i(l. 

Nel 1890 lll Germania id. 17± id. 
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E considerando gl'imputati condannati, troviamo: 

N t• l 188\.l in Italia il rapporto l li 226 per 100,01)0 abitanti 

NPl 1~8\.l In Francia i t l. f)\) il l. 

:'\i> l uno in GPrmania i•l. 11)8 id. 

~p] 188\) in Aust1•ia id. 285 id. 

E si noti che la Francia dovrebbe avere una proporzione di 
lesioni superiore a quella di altri paesi, poichè in Francia anche le 
ferite di poca importanza sono perseguibili sempre per azione pub­
lllica, mentre in Italia e in Germania, le piccole non vanno a giu­
dizio che in seguito a querela di Parte. 

In Germania le offese reali, le lesioni sono un reato frequente, 
come viene esplicitamente ammesso anche nelle relazioni ufficiali • 
che accompagnano i rendiconti statistici; ma vi è detto che sono 
per la massima parte di piccola entità. 

Le difficoltà crescono quando si voglia tentare il confronto 
I'ispetto alla frequenza dei furti, poichè ci troviamo qui di fronte ad 
un gt·ave elemento perturbatore, costituito dai furti campestri o 
boschivi, i quali non sono considerati nello stesso modo dalle varie 
legislazioni, nè ugualmente classificati nelle varie statistiche, ora 
essendo riuniti cogli altt·i fut>ti, ora separati da essi, ora posti fra le 
contravvenzioni forestali. 

Affinchè adunque il paragone riesca, per quanto è possibile, 
esatto, bisogna poere a eonfeonto prima i soli furti di una certa 
gravità, vale a dire quelli che nei Codici dei vari paesi no:q. sono 
considerati come campestri, e poi il numero complessivo dei furti, 

di qualunque specie. 
Prima del 1890 potevamo per l'Italia dare la dimostrazione dei 

furti in totale e dei furti esclusi i campestri, perchè il Codice abo­
lito faceva questa distinzione, mentre il nuovo non la fa più. Per il 
1890 bisogna quindi limitarsi a considerare la sola cifra complessiva 
dei forti. Inoltre, nel 1890 non conoscendosi più il numero dei con­
dannati, ma solo quello dei reati giudicati, non possiamo più para­
gonare l'Italia con quei paesi i quali, come l'Inghilterra, fanno 
conoscere soltanto il numero degl'imputati eondannati e non anche 

quello dei reati giudicati. 
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Raccogliamo nei prospetti segnenti i val'i elementi di confronto 
prima e dopo i11890. 

1885. 

1886. 

1887. 

1888. 

1889. 

1890. 

1885. 

1886. 

1887. 

1888. 

1889. 

1890. 

1891. 

FuRTI n'onxr SPECIE, cO.\IPREsr r CA)fPESTRJ. 

Reati ,qiudicati. 

h ALIA FR.\:;o.;CI.\ 

Cifre Ogni eifre l Ogn; 100,000 ahi- lùO,OOO abi-
effettive tanti effettive tanti 

52 5115 176.82 41 Hli 108. GH 

55 Rll 184. 7i3 40 757 106. 64: 

43 274 142.\JS -11 H88 108. 7\J 

48 034 157.15 -13 440 113. 23 

50 607 Hi3. 53 -14213 115. 25 

501360 Hi2. 20 

Imputati condannati. 

hALl.\ bGIIILTEIUtA 

Cifre l Ogn; Cifre Ogni 
100,000 abi- 100,000 abi-

effettive tanti effettive tanti 

40 005 146.97 

39 338 142. 93 

49 B89 165. 17 40 675 14H. 17 

58 015 18B.81 41 858 148. 77 

60 745 196.29 41 855 14 7. 13 

39 HJ1 136. 26 

39 263 135.01 

Non si può tener conto in questi confronti della Germania per­
chè dalla sua statistica sono esclu:::.i i furti campestri, non essendo 
essi puniti dal Codice penale vigente, pe1' tutto l'impero, ma dalle 

leggi speciali dei singoli Stati tedeschi. 
Quando si voles~e considerare il numero dei furti, esclusi 

campestri, si avrebbero le seguenti ~ifl·e: 

8 - Annali di Statistica. L 
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fUJ1TI D'OGNI SPECIE, ESCLUSI I CAMPESTRI. 

Imputati condannati. 

hALL\ l FRA?\CIA GER.M.\?\IA I~GHILTERRA 
ANNI -~i~~~~-Ogn~ \ Cifre l Ogni. -:f:-,~~1~ Cifre l Ogni 

. 100,000 l 100.000 . 100.000 100.000 
effettive abitanti ~effettive abitanti effettive abitanti effettive abitanti 

1885. 41 9861109. \J21 \Jl 109!194. 45 3G 267 133.24 

1886. 41819110\J. 42 89 51321190. 14 35 982 130.74 

1887. 20 079 H6.34 43 139,112. 58 86 174 181.27 36 787 132.20 

1888. 21 787 71. 28 45 5181118. G4 85 1G71177. 36 38 184 135.72 

1889. 24192 78.17 46 8251122. 05 94 1511194. 08 38 003 133.5\J 

1890. 
l 

93 603!18\). 41 3G 186 125.81 

1891. l .. l .. 35 631 122.52 

Dal confronto di queste cift'e con quelle riferite più sopra, ap­
parisce che in Italia circa la metà dei furti è costituita da quelli di 
minima gr'avità, che il Codice Sardo chiamava campestri e repri­
meva con pene lievis~ime (art. 625). 

In Francia all'opposto i furti campestri sono pochissimi. Nel 
1888, sopra un totale di 43,440 reati giudicati di furto, i mal'aztda­

ges (l) furono soltanto 4469, cioè poco più di un decimo del totale, 
mentre, come abbiamo visto, in Italia fino al 1889 erano circa la 

metà. 
Rispetto alle cifre della Francia bisogna avvertire che quelle 

riportate nei prospetti dei reati, sono solo fino ad un certo punto 
paragonabili con quelle dell'Italia e degli altri paesi, poichè, mentre 
per l'Italia e per la Germania riguardano propriamente dei reati di 
furto, per la Francia si riferiscono a pt'Ocedùnenti (ajfaires) per 
furto. Siccome in uno stesso procedimento si possono giudicare 
più reati, così le cifre della Francia sono inferiori al vero uumero 
dei reati giudicati. Questa cagione d'errore non si trova per le cifre 
che concernono il numero degli imputati' condar!nati: essi sono 

(l) Il moJ·oudage è il t·oZ de i't;t·olte:> 011 autN:> p1·oductions 11tiles de 
la fCi'i'<'. q11i n"t;tuicnt pas cltr'o;·c daacht:t'S d11 sol (at't. 388 Code pénal). 
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computati nello stesso modo tanto nella statistica francese quanto 
in quelle degli altri paesi. 

Si vede anche di qui come i confronti internazionali, difficilis­
simi in qualsiasi ramo della statistica, sono ardua impresa, anche 
più che altrove, nella materia della giustizia punitiva. Vi fanno osta­
colo le differenze di leggi penali e processuali, non solo, ma anche 
i metodi seguiti dai diversi uffici nel raccogliere i dati ed aggrup­
parli per le pubblicazioni statistiche. 

Sitfatte difficoltà che si oppongono alle comparazioni, furono 
oggetto di studio i_n quasi tutti i Congressi internazionali di stati­
stica, a cominciare dal pr.mo di essi tenuto a Bruxelles nel 1853 
per iniziativa di Quetelet. Il problema della comparabilità delle sta­
tistiche criminali fu discusso in modo ampio a Firenzé nel 1867 e · 
nel 1872 a Pietroburgo, dovo il prof. Tagantzeff presentò, a guisa 
di s·aggio, alcuni specchi di legislazione comparata dei l'eati contro 
la vita in Francia, nel Belgio, in Germania ed in Russia. 

Più recentemente ancora, a Pietrobm·go, si ripropose il tema 
delle statistiche penali nel Congresso penitenzial'io internazionale. 
Al fine di rendere agevole l'interpretazione dei trattati internazio­
nali sull'estradizione, fu espresso il voto che venissero redatte, pei 
reati che formano oggetto di siffatte convenzioni, in termini tali 
da abbracciare le definizioni particolari date nelle varie legislazioni. 
Inoltre fu proposto che una Commissione di giureconsulti, scelti nei 
vari Stati, si assumesse di fare quel lavoro. Ora poi una Società di 
criminalisti, fra i quali sono il prof. von Liszt dell'Università di 
Halle. e i professori Lammasch (Austria), Gauckler (Francia), 
Prins (Belgio), Stooss (Svizzera) e van Hamel (Olanda), attendono 
alla composizione di un'opera di diritto penale comparato, nella 
{1uale i confronti fra le varie leggi punitive saranno studiate a 
fondo per tutti i pae!;i civili. 

Gli ostacoli che si oppongono alle comparazioni internazionali 
sono, prima di tutto, come dissi, quelli che derivano dalle diversità 
di legislazione. Tuttavia questi non sarebbero sempre insuperabili, 
ove le statistiche rappresentassero nelle loro rubriche tutte le di­
stinzioni stabilite dalle leggi nel configurare i reati. 

Uno studio molto interessante su questo argomento fu fatto 
dall'avvocato Bosco, segretario di questa Commissione e da lui pre-
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sentato alla sessione dell'Istituto internazionale di statistica, tenu­
tasi l'anno scorso a Vienna. 

Egli ha studiato parallelamente· le ~lassificazioni dei reati am­
messe dai Codici e le classificazioni più sommarie che si trovano 
nelle statistiche penali dei vari Stati. 

Egli dimostrò come, per mezzo di una classificazione dei reati 
più particolareggiata e razionale di quella comunemente adottata 
nelle statistiche, si potrebbero fornire indicazioni utili per la so­
ciologia criminale. Ad esempio, si dovrebbe tener conto di quelle 
circostanze che i Codici prevedono per certe specie di reati, per 
graduare la pena, e che oggi si trascurano nella classificazion~ 

statistica. Così converrebbe tener divisi gli omicidii commessi sulla 
persona del padre o della madre, o sulla persona della moglie o di 
altri parenti, gli omicidii a scopo di rapina o di furto, per brutale 
malvagità, ecc. Studiando le condizioni individuali degli imputati in 
relazione a queste varie specie di imputati, si penetrerebbe meglio. 
nelle ragioni e nelle cause di questo reato, che non quando si hanno 
riunite insieme azioni così diverse psicologicamente, come l'omi­
cidio per furto e l'omicidio per impeto. 

Così pure pei furti, il distinguere quelli domestici, quelli per 
abuso di fiducia, l'abigeato o furto di bestiame, i furti commessi su 
fèrrovie, su navi, ecc., quelli perpetrati da più pers?ne, ecc., per­
metterebbe di studiare meglio questo reato e la sua evoluzione in 
rapporto alle diverse condizioni economiche e sociali. 

Si noti che tutte queste circostanze si trovano indicate nei 
, Codici, di modo che è possibile rilevarle con sicurezza pel' mezzo 

della stati~tica, la quale deve avere per solo fondamento la sentenza 
del magistrato. 

In secondo luogo il D. Bosco ha studiato la classificazione in 
modo da rendere meno difficili i confronti coll'estero. 

Incamminandosi per la via pratica, prese a consi.derare quattro 
reati, che sono l'omicidio, le ferite, la violenza carnale e gli atti di 
libidine (ossia i reati gravi contro il buon costume), il furto. Egli 
ha paragonate fra loro le legislazioni dei diversi paesi, e confron­
tando queste definizioni colle classificazioni date dalla statistica, 
potè vedere che se queste ultime fossero più dettagliate, sarebbero 
possibili certi confronti, ai quali oggi bisogna rinunziare. 

Questo studio è anche utile per riconoscere per ogni Stato che 
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cosa veramente si contiene sotto ciascuna rubrica della statistica: 

per esempio, se le lesioni comprendano anche le somminist•·azioni 

di sostanze venefiche o nocive alla salute (come in Italia, in Olanda, 

in Ispagna, mentre in Germania costituiscono nella statistica una 

voce a parte); se dai furti siano escluse alcune specie di questo 

reato (come i furti campestri c boschivi per· la Germania) o vi siano 

compresi reati affini ma diversi (come nella Svezia l'appropriazione 

indebita, nella Spagna la caccia e la pesca illecita). 

Passiamo alle fluestioni prop•·iamente di metodo. Al fine di pre­

parare il terreno sul quale l'Istituto intemazionale di sta,tistica po­

tesse prendere qualche conclusione positiva, l'Ufficio italiano della 

statistica giudiziaria effettuò un'inchiesta per conoscere in qual 

modo sono compilate nei vari paesi le statistiche penali. 

I risultati dell'inchiesta furono riuniti in una memoria a 

stampa, che ho l'onore di presentare alla Commissione (1). 

Una delle domande del questionario era questa: quali sono i 

mezzi e i metodi coi quali si raccolgono i dati elementari per la sta­

tistica giudiziaria penale. 
Dalle risposte avute si sa ora che i dati elementari si raccol­

gono mediante prospetti annuali in Francia, nel Belgio, in Au:-:.tria, 

in Olanda, in Inghilterra, in Scozia; si raccolgono col mezzo di 

registri giornalieri in Italia ed in Ungheria; infine col mezzo di 

schede in Italia, in Germania, in Russia, in Spagna. 

La scheda spagnuola però è diversa dalla scheda italiana e te­

desca, perchè rappi'esenta il procedimento penale e non l'individuo 

imputato. Perciò la scheda spagnuola contiene anche notizie di 

procedura e riguarda pure i procedimenti con autori ignoti, notizie 

che noi ricaviamo dai registri. 
Non credo però che la scheda spagnuola possa servire per lo 

spoglio così bene come la scheda individuale italiana e germanica. 

La scheda spagnuola corrisponde alla scheda di famiglia adoperata 

anche da noi per il censimento della porolazione: quando le notizie 

per le singole peÌ'sone sono .consegnate eollettivamer.te in una 

scheda di famiglia, anzichè sopra schede individuali fino dall'ori­

gine, si rende necessario di trascrive1·e le notizie delle singole per-

(1) Questa memoria troyasi stampata 1wl IJulletin rlr: l'lnstif1't i11tr:J'­
national de statistique, T. YL 2'. liuais., pag. lìj7. 
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sone in cartellini individuali di spoglio per procedere alla divisione 

di essi ed al lot•o conteggio. 

Col mezzo del questionario ci siamo procurate notizie precise 

sui metodi coi quali vengono elaborate le statistiche nei vari paesi, 

!Sull'anno in cui sono principiate codeste statistiche; se furono una 

o più volte mutate, e perchè e come successivamente. 

Si è chiesto pure se la statistica riguarda anche le infrazioni a 

leggi speciali o solamente quelle al Codice penale; se contiene tutte 

le infrazioni anche le pii1 leggiere (contravvenzioni) o soltanto le 

. gravi (crimini, delitti). Ad esempio, la statistica tedesca esclude 

le contravvenzioni (Uebertre~ungen), siano esse prevedute dal Co­

dice penale, o siano prevedute da altre leggi; essa esclude ancora 

tutte le violazioni delle leggi sulle imposte e sulle dogane. 

Si è pure domandato a quale momento gim·idico si riferiscono 

le varie notizie. Si è, cioè, domandato se i reati siano classificati 

secondo il titolo ritenuto nelle sentenze divenute irrevocabili o nelle 

sentenze di pl'imo gr·ado, senza tener conto delle modificazioni che 

vi possono essere introdotte in seguito al giudizio d'appello o di cas­

sazione o (per i paesi ove vige questo istituto) di terza istanza. Si 

riferiscono alle sentenze irrevocabili·in Germania, in Austria, in 

Sp:1gna, in Italia dacchè la. statistica si fa col mezzo della scheda indi­

viduale, e così pure in Russia. All'incontro, le notizie si riferiscono 

alle sentenze di pl'imo grado in Inghilterra, in Scozia, in Irlanda, 

in Francia, in Ungheria, in Olanda, nel Belgio ·e nella Svezia; e 

cosi pm·e in Italia, finchè le notizie vennero l'accolte col mezzo sol­

tanto dei I'egistri. 

Quando in uno stesso procedimento sono compresi più reati, 

sia di uno, sia di più autori, si dà notizia del procedimento (uno) o 

dei reati, quanti questi sono? 

La Francia, come abbiamo visto più sop1·a a proposito dei furti,' 

dà notizia solo del procedimento (ajfaire), il quale può comp1·endere 

pii1 reati, e non dà il numero effettivo dei reati. L'Olanda segue il 

sistema della Francia. 

La Germania, la Spagna e l'Inghilterra contano i reati come 

noi, cioè tante volte, quanti essi sono, anche se più reati sono com­

presi in un solo procedimento. L'Austria non dà notizia nè dei reati, 

nè degli affari, ma solo dei condannati. 
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La classificazione dei reati è fatta colle stesse suddivisioni pet· 
tutte le magistrature? 

Gli imputati sono contati tante volte, quante sono le diverse 

specie di reati o soltanto una volta in relazione a! r·eato più grave'? 

Nella statistica italiana si è seguito fin qui il duplice sistema; 

essi vengono contati tante volte, (llHtnte sono le specie di reati, cd 

anche ognuno è contato per una sola volta in ordine al reato più 

grave da lui commesso. 

In Francia gli imputati sono coutati ognuno una sola volta, 

per r;spetto al reato più grave. Nel Belgio e nell'Olanda la nume­

razione si fa rispetto ad un solo reato, cioè al più gr·ave. Lo stesso 

si pratica in Germania; mentr'e, al contrario, nella statistica sve­

dese ed in quella spagnola gli imputati di più reati sono contati ripe­

tutamente: vale a dire che se un imputato è reo di un furto qualifi­

cato e di una truffa è contato due volte: una fra gl'imputati dì furto, 

una fra quelli di truffa. 

Si è ancora domandato se il titolo del reato per cui uno è as­

solto o condannato si riferisce alla senten::a pronunziata nel giudizio 

o all'atto con cui fu inviato al giudizio. 

In Francia, in Ungheria, in Inghilterra, i reati sono classificati 

secondo l'atto di accusa. La Germania, l'Austria, il Belgio, lì clas­

sificano secondo la sentenza; noi lì classifi(·hiamo pure secondo la 

sentenza; per le Corti d'assise diamo la doppia notizia del titolo del 

reato secondo l'atto di accusa e secondo la sentenza. 

Una parte dei quesiti riguar·davano la procedura penale. Si 

chiese quali sono le magistrature che giudicano in ma.teria penale. 

Si domandò pure se il giudizio è sempre pr·eceduto da una istrut­
toria preliminare. 

Siccome noi ci fondiamo, pei confronti internazionali, sopra i 

giudizi, importa sapere se il giudizio sia più o meno vicino alla 

denunzia. Se è più vicino, conterrà un maggior numero di casi, che 

in altro paese, con metodo diverso, riescono già eliminati. 

Questa è una delle eause perturbatrici della omogeneità delle 

cifre che si mettono a confronto. Per esempio, se presso di noi si 

abolisce la Sezione d'accusa, il numer·o degli omicidii giudicati cre­

scerebbe, perchè non si sarebbe fatta la cernita in quello stadio. 

Uno dei quesiti riguardanti la procedura era se la statistica fa 

conoscere tutte le fasi del procedimento penale o soltanto alcune. 
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La statistica germanica rappresenta unicamente il giudizio de­
finitivo. Noi consideriamo nella nostra statistica tutti quanti gli 
stadi del procedimento. La statistica francese ne dà pure notizia, 
ma non s'indugia come noi a tutte le stazioni; essa procede a salti 
e non dà l'intero svolgimento del processo. Essa dà prima notizia dei 
giudizi delle Corti d'assise e dei Teibunali, poi in alcune tavole sulla 
instruetion criminelle fa conoscere i reati che non furono giudicati, 
e vennero invece mandati ali 'archi v io e per quali motivi. Fra questi 
troviamo la mancanza di gravità, la quale maniera però di seppel­
lire un processo può parere abbastanza arbitraria (1). 

Si è pur chiesto quali sono i motivi legali pei quali. si può far 
luogo al proscioglimento nel periodo istruttorio. Questa domanda 
completa l'altra, se vi sia sempre un periodo istruttorio, e fa cono­
scere meglio il valore di quella cifra dei giudizi di cui ci serviamo 
per i confronti, sapendosi che è già depueata di tanto e per quelle 
determinate ragioni. 

Altri quesiti. riguardano il giudizio per· giurati e la loro compe­
tenza. È noto che la giurìa non esiste in Olanda, nè in Ungher·ia, 

tranne pei reati di stampa. 
Una delle questioni che il Congresso di Vienna era chiamato a 

risolvere era la seguente: Quali dati possono rappeesentare la de­
linquenza di un anno, specialmente in vista dei confronti interna­
zionali? E anzitutto conviene prendere pee base le persone degli 
imputati, oyvero i processi, o uon piuttosto i reati? 

La notizia dei processi ha una importanza più che altro ammi­

nistrativa. 
I reati rappresentano il numero delle azioni criminose, ma è 

difficile contarli con precisione, mentre non può cadere equivoco 
sul numero delle persone giudicate o condannate con sentenza defi­
nitiva e it·eeyocabile. Infatti, quando si tratta di reati tomrnessi du­
rante un certo tempo col medesimo intento, per quei paesi nei quali 
i Codici, come il nostro (art. 79), prevedono esplicitamente la figul'a 

( 1) In Fra n eia ;:. conferita tpwsta tacoltà al Pubblier_> ~Iinistero. mentre 
da noi t> il Gimlier istruttore clw manda gli atti all'arcluYJO, P nt>ppm·t> esso. 
pui'> farlo pt't' ragioni del tutto somnwriP. Il Giudice istrt~ttore _ha !11e~1o da 
fare in Ft·ancia che !l<)ll da noi. es,:endo sbarazzato dagh affart eh ptccola 
gt·ayitiì. Il titolo dì questa rubrica 1\ preci,-;anwnte tptt>sto: Q1u• l'atfaùe était 
sa11s g1·aril(: et n'intt:,·e.~sait ;>as esscllticllciìlcilt l'on[,·c )llllllic. 
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del reato continuato, si contet'à un reato solo; in alt1'Ì paesi si conte­
ranno invece tanti reati quante volte l'azione fu ripetuta. 

E anche dove la legislazione ammette il reato continuato, vi è 

sempre una cet>ta differenza di criteri dei giudici nel ritenere che si 
tratta piuttosto di un reato continuato che non di più reati. 

Vi sono poi reati doppi, cioè fatti che violano ad un tempo due 
diritti o due disposizioni di legge; p. es., l'omicidio commesso a 
scopo di furto, che a tenore del Codice italiano è un reato solo, e 
cade sotto la rubrica degli omicidii, mentre secondo la legislazione 
inglese si tratterebbe di due reati, cioè di omicidio e di furto. 

E lo stesso nostro Codice che fa una sola figura dell'omicidio 
col furto (e quindi un solo reato) ne fa due quando si uniscono la 
rapina e la lesione, cioè quando si ferisce per t·ubare. Nel pr·imo 
caso, quando uno uccide per rubare, commette un unico reato, 
l'omicidio qualificato per quella data .circostanza, nel secondo caso 
commette due reati. Per queste riflessioni paro dunque preferibile 
attenersi alle persone dei condannati come elemento precipuo per 
misut'aJ'e la delinquenza. 

L'Istituto di Vienna, oltre adotta1·e le conclusioni che sono ve­
nuto accennando, ha raccomandato che le statistiche di cia~un 
paese diano informazioui sulla r~cidiva, per specie di reati, sulla 
durata del cat>cere preventivo, sulla durata del processo penale, sul­
l'istituto della libertà provvisoria, su quello della liberazione condi­
zionale (dove c'è), affinchè si possano mettere in comune i feutti 
dell'esperienza delle varie legislazioni penali e penitenziarie. 

Cmtno. Farà poche osservazioni intomo alla relazione del 
comm. Bodio, al quale si permette di chiedere alcuni schial"imenti. 
N i uno ignora le difficoltà che presentano i confronti internazionali 
della delinquenza, i quali, non di rado, sono addirittura impossibili, 
sia per le diffel'enze che esistono fra Stato e Stato nel modo in cui 
è costituita l'amministrazione àclla giustizia, sia principalmente pet· 
la diversità delle leggi penali. Una prova di quello che egli affet'ma 
si ha dando un'occhiata al prospetto presentato dal comm. Bodio, 
nel quale sono messi a confronto gli omicidii per alcuni paesi d'Eu­
ropa. Risulta da esso che in Italia vi furono nel 1889 circa 2500 
omicidii, mentre in Francia non ve ne furono che 600. Egli dubita 
che questa cifra si riferisca per la Francia soltanto agli omicidii 
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giudicati dalle Corti d'assise, e non comprenda gl'individui giudicati 
dai Tribunali correzionali per omicidio involontario o per ferimenti 
seguiti da morte. 

Anche nella tabella delle lesioni personali ha notato delle diffe­
renze gravissime. L'Italia vi figut·a per l'anno 1889 con 69,958 im­
putati, la Francia soltanto con 26, ì32 imputati. 

Nei prospetti dei furti appare, rispetto alla Francia, un altro 
fatto singolare. Mentre gl'imputati condannati per furti d'ogni 
specie, esclusi i campestri, sarebbero stati nel 1889 circa 46,000, 
i reati giudicati per furti d'ogni specie, compresi i campestri, sa­
rebbet·o stati invece poco pii1 di 44,000. Non sa capire come questa 
seconda cifea, la quale comprende anche i furti campestri, non sia 
superiore alla prima, giacchè è a ritenersi che nella maggior parte 
dei casi il numero dei reati commessi corrisponda presso a poco a. 

quello degl'imputati. 

Booto. Risponde all'on. Cut·cio ch'egli non ha taciute, nè atte­
nuate le gravissime difficoltà che s'incontrano nell'istituire i raffronti 
iliternazinnali della delinquenza, sia per le differenze che esistono 
fra Stato e Stato nell'ordinamento della polizia e della giustizia, sia 
per la diversità delle leggi penali• e dei metodi coi quali vengono 
compilate le statistiche. Al contrario egli ~·i ha sempre insistito, an­
che riferendo alla Commissione, richiamando l'attenzione di essa 
~opra le differenze di metodo, che si traducono spesso in differenze 
sostanziali e t•endono talvolta i confronti impossibili. 

Peraltl'o quest8 differenze non sono tali da chiudere la via a 

tjUalsiasi tentativo di confronti, quando non sì pretenda di dare ad 
essi un valore assoluto di esattezza, e, in i specie, quando le diffe­
renze legislative e procedurali fra Stato e Stato non siano molto 
grandi. 

È appunto con queste cautele. eh 'egli ha cercato d'istituire un 
confronto fra l'Italia ed alcuni altt·i paesi rispetto agli omicidiì, alle 
lesioni personali ed ai furti. 

L' on. Curcio ha fermato la sua attenzione sulle cifre degli irh­
putati condannati per omicidio in Italia ed in Francia, ed ha espresso 
il dubbio che esse non siano comparabili fra loro, osservando che 
non si è tenuto conto per la Francia degl'imputati condannati dai 
Tribunali correzionali, sia per omicidio involontario, sia per ferì-
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mento seguito d:t m01·te. Ma questa osservazione non è esatta, in 
primo luogo perchè gli omicidii involontarii sono esclusi dal con­
fronto, così per la Francia come per l'Italia, ed in secondo luogo 
perchè il totale degli omicidii comprende pet' amuedue i paesi anche 
i ferimenti seguiti da morte, siano essi giudicati tanto dalle Corti 
d'assise che dai Tribunali, come avviene in Italia, o lo siano invece 
soltanto dalle Assise, come a~cade in Francia. La somma degl'im­
putati condannati peP omicidio in Franeia è fo1'mata pce l'anno 1888 
dalle seguent'i cifre: 

:Menrtre. . . 107 

Tentative df' mem·tr<> .fR 

.As:-;a:-;sin;lt. . . . . 1H4 

Tentative d'assassinat. ti7 

ParricitlP . . . . 11 

Infanticidf'. . . . . . 120 

Empoisonnemrnt. . . r, 
BlPssnres Pt conps suivis dP Jllot·t s;ms intPntion dP 

la clonnf'r . . . . . . . . . . . . . . . . 73 

Il comm. Curcio le troverà a pag. 4 dell'ultimo Compie général 

de l' administration de la Jui(tice criminelle (1888). 
Il maggior numero di lesioni per l 'Italia, in conf1·onto della 

Francia, corrisponde ai caratteJ·i della delinquenza nei due paesi. 
Quanto ai furti, la contraddizione rilevata dall'on. Curcio f1·a il 

numero degli imputati condannati e quello dei reati giudicati, è più 
apparente che reale. Anzitutto bisogna ricordare, come non ho 
mancato di avvertire nella relazione, che pel' i giudizi delle Assise, 
dei Tribunali correzionali e dei Tribunali di semplice polizia le sta­
tistiche francesi danno notizia non già dei reati giudicati, ma degli 
ajfaires, vale a dire dei procedimenti. Ora può accadere, ed accade 
infatti ~i frequente, che un solo procedimento comprenda due o più 
reati di furto, riuniti nel giudizio, sia per connessità, sia per altro 
motivo. In questi casi la statistica conta un solo affaire, anzichè 
due o tre reati. Oltre a ciò bisogna notare che il fur·to è uno dei de­
litti nella consumazione dei quali è più frequente la partecipazione 
di più individui. Per queste ragioni non è difficile capire come il 
numero dei procedimenti o dei reati giudicati possa essere inferiore 
a quello degl'imputati condannati. Infatti se consideriamo per l'anno 
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1888 i dati della Francia che si riferiscono ai furti d'ogni specie, 
esclusi i campestri, troviamo che di fronte a 990 reati giudicati 
dalle Corti d'assi:se e a 37,561 giudicati dai Tribunali correzionali si 
ebbero 1,423 imputati condannati da quelle e 44,095 condannati da 
questi. E volendo analizzare più minutamente queste cifre, ecco a 
quali risultati si giunge (l). 

Corti d'assise. 

Vol dans les ~g-lises . . . 

Yol sur un chemin public, sans Yiolences. • . 

V o l sur un chemin public. ;\ l'aide de violences 

V o l domestique : 

Sans circonstances aggravantes . 

Avec circonstances aggravantes . 

Vol à l'ai de de violences sur le8 personnes, hors de la 

yoie publique . . . . • • 

Autres vols qnalifi~s: 

Passihles de la rt'clusion . 

Passibles de la peine des travaux forcés 

Extorsiou de titres ou de signatures . . 

Tribunali con·e:;ionali. 

Vols ..... 

Extorsion tlP valeurs p:1r contrainte morale • 

Reati Imputati 
giudicati condannati 

19 33 

5 9 

19 33 

74 65 

53 61 

62 114 

42 59 

710 1046 
(j 3 

37505 41020 

56 75 

Quanto al fatto che nel totale dei reati giudicati, quale apparisce 
dal primo prospetto dei furti, sono compresi anche i furti campestri, 
i quali sono invece esclusi da quello degli imputati condannati, con­
viene ricordare che in Francia, all'opposto di ciò che si verifica 
per l'Italia, il numero dei maraudages o furti campestri è piccolis­
simo e non contribuisce che in minima proporzione ad accrescere 
la somma complessiva dei furti. 

Infatti nel1888 vi furono soltanto 4,469 aJfaires per maraudage, 
Non posso dare il nunH~I'O degl'imputati che corrispondono a questi 
procedimenti, perchè la statistica francese, nelle Tavole concernenti 

(1) Yegg-asi il Coìllpte génh·al de l'adii! inist1·a.tio11 de la justice Gl'imi­
nelle en France et en Algéi·ie pendant l'année 1888. pag. 5 e 60-61. 



- 125-

il lavoro dei Tribu.naux de simple police, si limita a dar conto per 
le v~rie specie di reato dei soli ajf'aires. Fa conoscere il nume1·o 
totale degl'imputati, ma non li divide secondo le specie dei reati. 

CuRcw. Si dichiaf'a soddisfatto degli schiarimenti fornitigli dal 
relatore. 

PRESIDENTE. Ringrazia i Commissari della loro cooperazione, e 
dichiam chiusa la sessione del 1891, riservandosi di presentare al­
l'an. Guardasigilli la consueta relazione sui lavori compiuti e sulle 
deliberazioni prese dalla Commissione. 

La seduta è tolta a mezzogiorno. 
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ALLEGATI 

I. 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia ai Procuratori gene­
rali, ai Procuratori del Re ed ai Pretori, riguardante la co­
stituzione dei Consigli di famiglia e di tutela. 

N. 1266 R. C. Roma, addì 24 maggio 1892. 

Con la Cit·colare che qui sotto si trascrive (l) il Ministero di 

Agricoltura, Industria e Commercio, per assicurare l'adempimento 

di quanto dispone l'art. 250 del Codice civile, ha stabilito che ogni 

qual Yolta si verifichi uno dei tre casi previsti nella Circolare stessa 

gli Ufficiali dello stato civile debbano compilare e trasmettere ai 

Pretori apposita scheda. 
Ne do ora notizia alla SS. LL. raccomandandone la rigorosa 

osservanza. 

Per aver modo, poi, di accer·tare se dagli Ufficiali dello stato 

civile si eseguisca quanto è stato disposto, prego le SS. LL. di 

provvedet'e affinchè nel prospetto riassuntivo allegato alla Circolare 

di questo Ministero delli 2ì luglio 1891, n. 1246, dopo la colonna 

XXi ne siano aggiunte altre due per indicare i casi di morte di per­

sona che avendo legittimata o riconosciuta la prole l'abbia lasciata 

n minore età, ed i casi di matrimonio di vedova che abbia figli mi­

norenni nati da matt·imonio precedente. 

(1) Veggasi questa Circolare a pagina seguente. 

Il Ministro 
BoNAccr. 
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II. 

Circolare del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio (Di­
rezione generale della statistica) ai Sindaci dei Comuni, riguar­
dante la statistica delle cause di morte e del movimento dello 
stato civile. 

Roma, 20 noYembre 18!)1. 

Invio alla S. V. gli stampati occorrenti per la compilazione 
della statistica delle cause di morte e del movimento dello stato ci­
vile per tutto l'anno 1892. 

La prego di mandare alla Prefettura i prospetti mensili e le 
cartoline dei matrimoni e delle morti, entro il mese successivo a 
quello a cui si riferiscono le notizie, e di accertarsi che il numet'O 
delle cartoline, modello A, sia eguale al totale dei matrimoni indi­
cato nel prospetto C; che il numero delle cartoline, modelli 13 
e B 7lis, sia eguale al totale dei morti, ripetuto nel prospetto C'; e 
che ogni cartolina contenga tutte quante le notizie richieste. 

Devo richiamare particolarmente l'attenzione della S. V. sopra 
alcuni cambiamenti che fu t'ono introdotti nel modello D, cioè nella 
scheda da spedirsi al Pretore per assicurat·e la costituzione dei Con­
sigli di famiglia o di tutela di orfani minorenni. 

Mentre nello scorso anno tale scheda doveva essere compilata 
soltanto nel caso dì morte di un vedovo o di una vedova che aves­
sero lasciato figli in minore età, per l'avvenire essa dovrà compilarsi 
nei seguepti tre c::~.si: 

1 o Morte di un vedovo o di una vedova che abbiano lasciato 
figli in minore età; 

2° Morte dì persona che, avendo legittimata o riconosciuta 
la prole illegittima, l'abbia lasciata in minot'e età; 

3° Matrimonio di vedova che abbia figli minorenni da ma­
trimonio precedente. 
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La scheda stessa dovrà essere mandata al Pret()re del Man­
damento a cui appartiene il Comune, dove la persona defunta o 
passata a nuove nozze aveva la propria residenza. 

Infine avverto la S. V. che nei casi di morte per vaiuolo 
dovrà essere notato nelle schede modelli B e Bbis se il defunto era 

stato vaccinato. 
La prego di un cenno di ricevuta alla presente Circolare. 

Per il Ministro 
L. Bomo. 
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III. 

Modello della scheda con la quale gli Ufficiali dello stato civile debbono 
dare avviso ai Pretori della morte dei vedovi e dei matrimoni delle 
vedove aventi figli minorenni. 

Modello n. 
Coowne di -----· -- P1·o'Cinria di 

SCHEDA DA SPEDIRE AL PRETORE COMPETENTE 
per assicurare la costituzione dei Consigli di famiglia o di tutela. 

(Art. 2f•O del Codice Cidle). 

AvvF.RTENZE.- Questa scheda deve essere compilata nei seguenti tre casi: 

1° ltlo1·te di un vedovo o di una vedova, cho abbiano lasciato figli in minore eta; 
20 Morte di persona che, avendo legittimata o ricono~ciuta la prole illogittima, l'abbia lasciata 

in minore età; 
3° JJfatrimonio di vedova che abbia figli minorenni da matrimonio prcccdoute. 

La scheda deve essere mandata al Pretore del Mandamento a cui appartiene il Comune dove 
la persona defunta, o passata a nuovo nozze, aveva la propria residenza. 

Si notifiw cd Pretore del Jllandame111o rli 

che in questo Comune, nel gi01·nn lK\J 

\ mort (2l _____________ _ 

è (l)!. ovvero: , 
l passata a nuove nozze (2l ___________________________ _ 

1·e.~idente 11rl Comww di-----

\ lcgittin1i aruti da (0J _____________________ _ 

lasf'iando figli (l) ~ legittimati . 

{ riconosciuti legaL11entc 

in lniJWl'e etù, pci quali ocrol'I'C la costituzione del Consiglio rli famiglia o di tutela. 

ELEBCO DEI liiiB'OBEB'BI. 

. 

:j 
COGNOME E NOME DATA DELLA NASCITA li 

l 

. li 
-~-==-~~---- -~~-~~~ ----------- ---·---------·-----·-- ----- ---------; 

------------ 1---------------- l . l 
11----------------- l -

- ! --------------

Firma dell'Ufficiale di Stato Civile 

(l) Si cancellino le parole che non rispondono al caso. 
(2) Si indichi il cognome e nome e la professione della persona. 
(3} Si indichi il cognome e nome ddl'altro genitore. 

9 - Annali di Statistica. L 
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IV. 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia ai Procuratori ge­
nerali, ai Procuratori del Re ed ai Pretori, riguardante la co­
stituzione dei Consigli di famiglia e di tutela. 

N. 19!71 R. C. Roma, 19! settembre 1899!. 

Con la Circolare che qui sotto si trascrive il Ministero dell'In­
terno si è rivolto ai Prefetti perchè raccomandino alle Congrega­
zioni di carità ed alle Amministrazioni ospitaliere di curare l'osser­
vanza delle disposizioni contenute negli art. 8 della legge 17 luglio 
1890, n. 6972, e 5 del regolamento 5 febbraio 1891, n. 99, relative 
alla protezione dei minorenni orfani. 

Ne do oro notizia alle SS. LL., raccomandando, per la parte 
che a ciascuna spetta, di assicurare l'adempimento delle disposi­

' zioni sovra ricordat 

n Sottò-Segretario di Stato 
Nocrro. 
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v. 

Circolare del Ministero dell'Interno ai Prefetti del Regno, riguar­
dante l'applicazione degli art. 8 della legge 17 luglio 1890, 
n. 6972, e 5 del regolamento 5 febbraio 1891, n. 99. 

Roma, 25 agosto 1892. 

Nelle relazioni sui Consigli di famiglia e di tutela trasmesse al 

:\linistero di Grazia e Giustizia i Procuratori del Re lamentano ge­

neralm~nte che tale servizio sia reso più difficile e meno regolare 

dalla trascuranza delle Congregazioni di carità nello adempimento 

del còmpito loro affidato dall'art. 8 della legge 17 luglio 1890 e dal­

l'art. 5 del regolamento amministrativo 5 febbraio 1891, n. 99. 

La concordanza delle lagnanze espresse in questo senso dalle 

Procure Regie ha indotto questo Ministero nella persuasione che 

tale nuova disposizione di legge non sia stata generalmente intesa 

nel suo vero senso ed in tutta la sua estensione dalle Amministra­

zioni delle Congregazioni di carità, e ritiene quindi opportuno che 

i signori Prefetti provvedano a chiarirne il significato alle Ammi­

nistrazioni interessate, invitandole a prendere in seria considera­

zione l'importantissimo servizio. 

I signori Prefetti procurino di richiamare l'attenzione delle 

Amministrazioni predette, e specialmente di quelle dei piccoli Co­

muni, più facilmente composte di persone meno versate in diritto, 

sulla importanza. dei Consigli di famiglia e di tutela ordinati alla se­

zione Ila, capo no, libro Io del Codice civile, e sulla necessità che tali 

Consigli siano costituiti e funzionino anche per gli infelici disere­

dati di ogni bene di fortuna: essendo di gt•andissimo momento che 

ciascuno di essi abbia persone tenute in modo speciale ad occuparsi 

dalla sua educazione, istruzione e del suo collocamento. 

Sarebbe anzi opportuno che presso ciascuna Congregazione 

fosse tenuto apposito registro di tutti gli orfani, e minorenni ab­

bandonati, ciechi e sordo-muti poveri appartenenti al Comune, e 

che non si trovino nella condizione prevista dall'art. 262 del Codice 
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civile, acciocchè potesse essere sempre e facilmente controllato. 
mediante opportuno riscontro coi regi<;tri delle rispettive Pretore. 
se per ciascuno di essi sia stato costituito e funzioni il Consiglio di 
famiglia o di tutela. 

Si tratta di un set·vir.io che non arreca alle Congregazioni alcun 
onere, giacchè per il suo regolare andamento non si richiede altro 
che un poco di vigilanza e di solerzia nei membri che le compon­
gono, acciocchè nessuno dei derelitti che la Congregazione deve 
per sua missione proteggere rimanga ignot'ato alla competente 
Autorità giudiziaria e sia sprovvisto della tutela civile che la legge 
gli concede. 

QueRto Ministero spera perciò che ai signori Prefetti sarà age­
vole disporre per la pronta e regolare attuazione di questa nuova 
funzione delle Congregazioni di carità, e non dubita di potere rice­
vere p• esto assicurazione che il servizio relativo è stato nelle ri­
spettive Provincie completamente ordinato. 

Per raggiungere più completamente questo intento sarà bene 
però che i signori Prefetti si rivolgano anche alle Direzioni di tutti 
gli ospizi, ricoveri, riformatorii della Provincia, alle quali è appli­
cabile l'art. 262 del Codice civile, per invitarle alla scrupolosa os­
servanza dell'obbligo che loro incombe, quando dismettono un rico­
verato, di avvertirne la Congregazione di carità ed il Pretore del 
luogo nel quale il medesimo è domiciliato, acciocchè possa essere 
immediatamente provveduto, nel loro interesse, a senso degli arti­
coli 249 e 261 del Codice predetto. 

Riuscirà gradito intanto un cenno di ricevuta della presente. 

Per il Ministf'o 
RosA NO. 
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VI. 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia ai Procuratori gene­
rali, ai Procuratori del Re ed ai Pretori, riguardante i Con­
sigli di famiglia e di tutela. 

N. 1272 R. C. Roma, addì 29 settembre 189j!. 

La Commissione per la statistica giudiziaria, desiderando clas­
sificare le tutele per le varie cause che vi danno luogo, mi pro­
pose di modificare il prospetto allegato alla Circolare di questo Mi­
nistero del 27 luglio 1891, n. 1246, Reg. Circ. 

A vendo riconosciuto meritevoli di approvazione le proposte 

modificazioni, ne do ora notizia alle SS. LL., e dispongo che i dati 
statistici che accompagnano le annuali relazioni sui Consigli di fa­
miglia e di tutela sieno raccolti su moduli conformi a quello annesso 
alla presente Circolare. 

Pel Ministro 

Il Sotto-Segretario di Stato 
NociTO. 
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VII. 

Circolare del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio ai 
Presidenti dei Tribunali. riguardante alcune modificazioni ed 
aggiunte da farsi nelle tabelle che servono per la compila­
zione del Bollettino bimestrale dei fallimenti. 

Roma, addì 15 maggio .1891. 

In seguito ad un voto espresso nell'ultima sua sessione, tenuta 
nel passato mese di gennaio, dalla Commissione per la statistica 
giudiziaria, questo Ministet·o, di concerto con quello di Grazia e 
Giustizia, ha deliberato di introdurre alcune modificazioni ed ag­
giunte nelle tabelle A e B, colle quali i 'Tt·ibunali trasmettono i rag­
guagli necessarii alla compilazione del Bolletti~o bimestrale dei fal­
limenti. 

Come rileverà la S. V. dalle nuove tabelle, che le invio in­
sieme alla presente, mentre prima si chiedeva notizia del numero 
complessivo dei fa.llimenti pendenti al principio ed alla fine di cia­
scun bimestre, ora i fallimenti non ancora chiusi debbono essere di­
stinti secondo il tempp dal quale pendono, cioè: da non oltre sei 
mesi, da non oltre un anno, da non oltre due anni, da non oltre tre 
anni, da non oltre quattro anni, da non oltre cinque anni, e da oltre 
cinque anni. 

Prego la S. V. di curare che sieno classificati tt·a i fallimenti 
pendenti non soltanto quelli che furono dichiarati nell'anno e non 
vennero chiusi, ma tutti i fallimenti ancora in corso, qualunque sia 
la data della dichiarazione di essi. 

Nella tabella B, alla colof!na 5", è aggiunta la rubrica: Data 
della sentenza che dichiarò il fallimento, per aver modo di identi­
ficare facilmente i fallimenti inscritti nella stessa tabella B con 
quelli già registrati anteriormente nella· tabella A. Nell'a stessa ta­
bella B sono aggiunte altre quattro colonne (col. 37-40) nelle quali 
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debbono essere notate le spese occorse nella procedm·a di fallimento, 
distinguendo le giudiziali da quelle d'amministrazione, e indicando 
a parte, fra le prime, le retribuzioni al cm·atore (art. 72~ Codice di 
commercio), e fra le seconde i soccorsi al fallito (aet. 752 Codice 
stesso). 

Nei nuovi modelli contenenti le aggiunte sovra indicate, la 
S. V. curerà che siano raccolte le notizie sui fallimenti pel 2° bime­
stre del corrente anno e a mano a mano quelle dei bimestri succes­
sivi. Siccome i ragguagli per il l 0 bimestre furono trasmessi a questo 
Ministero in base agli antichi modelli, e poichè importa avere anche 
pel 1° bimestre i ragguagli medesimi che si avranno per i rima­
nenti, prego la S. V. di voler disporre affinchè vengano riempite le 
ta,belle A e B secondo il nuovo modello anche per i fallimenti di­
chiarati e chiusi nel gennaio e febbraio scorsi. La stessa preghiera 
rivolgo alla S. V. per le notizie suppletive riguardanti il 2·· bime­
mestre ora scaduto, se al giungere della presente fossero già state 
trasmesse le tabelle relative compilate in base all'antico modello. 

Il Sotto-Segretario di. Stato 
G. ARCOLEO. 
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VIII. 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia ai Primi Presidenti e 
Procuratori generali delle Corti d'appello e ai Presidenti e 
Procuratori del Re dei Tribunali, riguardante le procedure di 
fallimento. 

N. H!51 R. C. Roma, 23 agosto 1891. 

La Commissione pet' la statistica giudiziaria, nella sessione 
tenuta nel gennaio ultimo scorso, si occupò, fra altri temi, della 
statistica dei fallimenti a proposito dell'e relazioni che sono inviate 
ogni anno a questo Ministero, in esecuzione di quanto fu prescritto 
dalla Circolare 29 ottobre 1877, n. 7 40. 

In queH' occasione venne dimostrata la necessità di raccogliere 
alcune notizie complementari atte a chiarire il modo con cui sono 
attuate le disposizioni di legge concernenti le procedure di falli­
mento. 

Inoltre, confrontando i dati che si forniscono al Ministero di 
Agt·icoltura, Industria e Commercio per la compilazione del Bollet­
tino birnestrale dei fallimenti con quelli contenuti nei prospetti sta-· 
tistici allegati alle relazioni annuali, si constatò che i risultati non 
corrispondevano fra loro quanto al numero dei fallimenti rimasti 
pendenti. 

Il numero dei fallimenti non ancora chiusi al termine di ciascun 
anno appariva nelle relazioni maggiore di quello dato dal Bollet­
tino, ove sembra non fosse registrata che una parte, cioè i soli fal­
limenti dichiarati o riaperti nell'anno e non ancora chiusi alla fine 
di questo, senza tener conto dei fallimenti dichiarati o riaperti negli 
anni precedenti e che erano tuttora aperti alla fine dell'anno stesso. 

In conseguenza, la Commissione mi propose di modificare 
tanto i prospetti che devono unirsi alle relazioni, quanto le tabelle 
che ~ervono per la compilazione del. Bollettino dei fallimenti, e di 
coordinare gli uni agli altri modelli, in modo che riscontrino fra 
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loro e sia tolta ogni discordanza fra le notizie ricavate da queste 
due fonti. 

A vendo riconosciuto meritevoli di approvazione queste pro­
poste, ho Q.cliberato di sostituire ai modelli fin qui in uso per le Re­
lazioni annuali, quelli allegati alla presente Circolare, che c~nside­
rano i fallimenti nelle loro attinenze con la giustizia civile l'uno, e 

con la giustizia penale l'altro. 
Il MinisLero di Agricoltura, Industria e Commer·cio, d'accordo 

con questo della Giustizia, ha introdott0 alla propria volta alcune 
modificazioni nelle tabelle adoperate per la compilazione del Bollet­
tino; modificazioni che esso ha già por·tato a conoscenza delle 
SS. LL. con Circolar·e del 15 maggio 1891, n. 12736. 

Per secondare, poi, il desiderio espr·esso dalla mentovata Com­
missione, prego le SS. LL. perchè nelle annuali relazioni sieno 
illustrate con opportune considerazioni le cifre raccolte nei pro­
spetti, dando particolareggiate notizie specialmente sul modo di 
funzionare degli istituti della delegazione dei creditori e del cura­
tore, nonchè sull'applicazione degli art. 839 e 864 del Codice di 
commercio, ed accompagnandole con un quadro riassuntivo per 
ogni distretto di Corte d'appello dei dati statistici allegati alle rela­

zioni stesse. 
Nutro fiducia che le SS. LL. cureranno l'esatta osset·vanza 

delle istruzioni date con le sovra ricordate Circolari e con la pre­

sente. 

Pel Ministro 

Il Sotto-Segretario di Stato 
G. DE LI. A RoccA. 
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IX. 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia ai Procuratori ge­
nerali, ai Procuratori del Re ed ai Pretori, riguardante la 
vigi1anza sui giudizi di gratuito patrocinio. 

X B43R C. Roma, addì 15 giugno 1891. 

Colla Circolare del 3 ottobre 1878, n. 786, fu prescritto che 
ogni semestre si dovessero mandare a questo Ministero dei pro­
spetti statistici contenenti le cause di gt·atuito patrocinio trattate 
p1•esso ciascun.Ufficio giudiziario, e colle successive Circolari del 30 
marzo 1879, n. 813, e 27 dicembre 1881, n. 1025, furono disposte 
alcune modificazioni circa la forma di tali prospetti. 

Per semplificare il lavoro e rendere più agevoli e razionali i 
confronti tra i risultati di un periodo e quelli di un altro, ho detér­
minato che a datare dal 1° gennaio 1891 gli elenchi anzidetti, anzi­
chè semestt·ali, sieno annuali e che ciascuno di essi, pur conser­
vando la fot·ma attuale, sia accoro pagnato da un quadro numerico 
riassuntivo da compil-arsi secondo il modello annesso alla presente. 

In osservanza di 4uanto precede, le SS. LL. Ill. me sono quindi 
dìspensnte dal mandare gli elenchi del semestre che scade al 30 
giugno corrente e t•·asmetteranno invece non più tardi della prima 
lJUÌndicina del febbraio 1892 quelli che si rifel'iscono a tntto l'intero 
anno 1891. 
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x. 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia ai Procuratori gene­
rali, riguardante le cause di gratuito patrocinio. 

N. 1257 R. C. Roma, ':!6 settembre 1891. 

Il patrocinio gratuito dei poveri, dichiarato dalla legge un uf­
ficio onorifico ed obbligatorio per gli Avvocati ed i Procuratori, fu 
oggetto di cure per parte di questo Ministero (1), di sollecitudini 
del Parlamento e della vigilanza affidata ai Procuratori generali ed 
ai Procuratori del Re. 

Quali ne siano le cagioni, o la diffico!Là delle cause, o le esi­
genze degli interessati, non mancarono le lagnanze anche, almeno 
in apparenza, giustificate dalla lentezza delle decisioni e dalla faci­
lità con cui se ne smarriva la traccia. Lagnanze che si riprodussero 
ancora nell'ultima discussione del bilancio di questo Ministero alla 
Camera ed in Senato. 

Le garentie, tanto pei poveri, cui non deve fallire la prote­
zione della legge, quanto per quelli contr·o cui sono dirette le do­
mande dei poveei, sono nelle leggi 6 dicembre 1865 e 19 luglio 1880 
diligentemente spiegate: nulla havvi da aggiungere. La legge lo di­
chiara, il Paese non duòita che il Foro sia per· provare in ogni 
circostanza come non indarno si fa appello al suo concorso per­
l'amministrazione della giustizia. I signùri Procuratori generali e 
Procuratori del Re troveranno, debbe aversene piena fede, e nei 
Consigli deli'ordine ed in quelli di disciplina tutto lo zelo per ri­
spondere alle richieste ed agli eccitamenti che accorressero rli fare 
circa l'andamento e r esito delle cause affidate agli Avvocati e Pro­
curatori o da essi assunte. E sebbene si abbiano tan~e ragioni pet~ 

(1) Circolari 3 ottobre 1878, n. 786, 30 marzo 1879, n. 813, CJ.7 dicembre 
1881, n. 10~5, e 15 giugno 1891, n. 1243. 
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ritenere che non sia necessario di ricorrere ai mezzi più efficaci 
che la legge autorizza, il Ministero non dubita, che, quando ne 
fosse giustificata la dolorosa necessità, le SS. LL. sarebbero assi­
stite e coadiuvate da tutti quelli cui sta a cuore la osservanza di un 
ufficio pietoso ed onorifico. 

Il Ministro 
L. FERRARIS. 
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XI. 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia agli Economi gene­
rali dei Beneficii vacanti del Regno ed al Delegato econo­
male di Roma, riguardante la compilazione di una statistica 
degli Enti ecclesiastici e dei loro beni. 

~. 1270 R. C. Roma, addì to settembre 1892. 

Da molto tempo è allo studio un progetto di statistica degli 
Enti ecclesiastici e dei loro beni. L'idea sorta dapprima nella Giunta 
centrale di statistica fu raccolta e discussa più tardi dalla Commis­
sione per la statistica giudiziaria, la quale nella sessione del luglio 
1889 tracciò il programma per la compilazione de11a statistica in 
parola; ma per la mancanza di fondi onde sopperire alle spese il 
progetto rimase in sospeso. Quando nel bilancio passivo dell' Am­
ministrazione del Fondo pel culto fu stanziata una somma pei lavori 
statistici, la Commissione anzidetta riprese in esame il progetto 
e fece voto che contemporaneamente alla statistica degli Enti sop­
pressi si ponesse mano a quella degli Enti conservati, destinandovi 
una parte di quella somma. 

Finalmente nella sessione del giugno-luglio 1892 approvò de­
finitivamente il modello per la raccolta dei dati e mi rivolse invito 
di dare le disposizioni necessarie per la compilazione di questa sta­
tistica. 

Riconoscendo io pure la necessità di conoscere con esattezza la 
consistenza patrirnoniale di tutti gli Enti ecclesiastici sui quali si 
esplica la vigilanza di questo Ministero, ho accolto di buon grado 
l'invito della Commissione di statistica. 

Già la Direzione generale del Fondo per il culto si accinge a 
quella parte di lavoro che le spetta in ordine al patrimonio degli Enti 
soppressi, ed ora è mestieri porre mano alla statistica degli Enti 
conservati. 
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Dispongo pertanto che a cura e sotto la vigilanza degli Econo­
mati generali dei Benefizi vacanti sia distribuito, per mezzo dei 
Subeconomi, a ciascuno degli Enti ecclesiastici del distretto econo­
male uno stampato che sarà fornito dal Ministero e che dal titolare 
o dal legale rappresentante dell'Ente sarà riempito colle necessarie 
indicazioni. Nel termine di 15 giorni successivi dovrà essere resti­
mito al Subeconomo, il quale ne riscontrerà l'esattezza giovan­
dosi del verbale di possesso, dell'inventario e delle notizie che 
d'alt.ronde potrà avere, ed in prova dell'eseguito riscontro apporrà 
la propria firma. Quando il Subeconomo avrà raccolti ed esaminati 
i fogli di notizie per tutti gli Enti ecclesiàstici del distretto subeco­
nomale, li invierà all'Economato generale; ed affinchè tale invio 
non soffra lungo ritardo, il Subeconomo avrà cura di fare le neces­
sarie sollecitazioni ai parroci ed agli altri investiti, che fossero ne­
gligenti nella restituzione del foglio. L'Economato alla sua volta 
farà premure ai Subeconomi ritardatari, avvertendo che in ogni 
caso tutti gli stampati dovranno essere completati e raccolti non 
più tardi del 31 ottobre 1892. 

Gli Economati generali dal canto loro dovranno accertare in­
nanzi tutto che nessuno degli Enti ecclesiastici del distretto sfugga 
alla indagine statistica e che per tutti sia compilato il foglio di no­
tizie. Quindi giovandosi degli atti del proprio ufficio dovranno ve­
rificare l'esattezza delle notizie esposte. 

Sarà opp01·tuno far rilevare chiaramente che questo lavoro 
statistico non ha in mira alcuno scopo fiscale, laonde gli Economati 
generali ed i Subeconomi dov1•anno rassicurare su questo punto gìi 
investiti degli Enti ecclesiastici affinchè non siano indotti a dare in­
dicazioni inesatte. 

Non è necessario spender~ molte parole per dimostrare la ne­
cessità di raccogliere esattamente le notizie che devono essere 
esposte nella terza pagina del foglio, dove dovrà essere fatta una 
indicazione sommaria, ma precisa, di tutti gli oggetti d'arte appar­
tenenti a ciascuna Chiesa od altro Ente. La importanza di questa 
indagine si appalesa da sè, avendo lo scopo di formare l'inventario 
del patrimonio artistico delle Chiese, onde sorvegliarne la rego­
lare conservazione; e perciò anche su questo punto i signori Eco­
nomi gen.erali e Subeconomi porteranno tutta la loro attenzione. 

Il Min~stero confida che i funzionari ora indicati, compresi 
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della importanza che il Governo annette a1la formazione di una 
completa statistica del patrimonio ecclesiastico, vorranno dedicare 
tutta la loro opera perchè il lavoro riesca regolarmente. 

Gli stampati occorrenti saranno distribuiti per cura della Dire­
zione generale della statistica del Regno, alla quale ciascun Eco­

nomato gE'nerale dovrà subito indicare il numero approsl3imativa­

mente occorrente per tutto il distretto. Così pure la corrispondenza 
che in seguito potrà occorrere per il completamento e per la cor­
rezione dei fogli di notizie che si riscontrassero errati, sarà tenuta 

direttamente dalla Direzione generale di statistica cogli Economati 

generali, i quali dovranno rispondere prontamente alle richieste 
che riceveranno. 

ll Ministro 
BONACCI, 
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Relazione del Direttore generale della statistica sui metodi seguiti 
in vari paesi per la ricerca dei dati della statistica penale. 

I. 

Non è il caso di ricordare il detto di Goethe, perchè tutti lo 
sanno a memoria, che non si può dire neppure di conoscere la pro­
pria lingua se non si cono!?cono altre lingue. E così non basta sa­
pere quale sia il numero delle infrazioni alla legge penale com­
messe in Italia, nel territorio dello Stato e nelle sue divisioni 
giudiziarie ed amministrative, ma occorre· trovare termini di pa­
ragone con altri popoli, fra quelli coi quali abbiamo comunanza di 
educazione morale ed intellettuale ossia di civilt.à. 

Se non che le diffic\)ltà che si oppongono a tale confronto sono 
gravissime, e soltanto gli ingegni superficiali credono di poterne 
venire a capo facilmente. 

Anche nella nostra Commissione in alcune delle sessioni prece­
denti si sono tentati con prudenza dei paralleli su questa via. Mi 
sia permesso ora di fare una breve comunicazione sopra un passo, 
modesto bensì, ma non privo di utilità, che fu fatto in questa dire­
zione dall'IsÙtuto internazionale di statistica riunitosi l'anno scorso 
a Vienna. Lo studio degli ostacoli che s,i incontrano nei tentativi di 
questo genere è la prima eondizione per cercare di renderlo meno 
invincibile per l'avvenire. 

L'Istituto internazionale, che ha ripreso l'opera degli antichi 
Congressi di statistica, ma in modo che si spera sia per riuscire 
più pratico cd efficace, atteso il valore tecnico delle persone che lo 
compongono, portò la sua attenzione, anche nella sessione tenuta a 
Vienna, sul tema delle statistiche penali, e chi vi parla in questo mo- ·~-
mento ebbe l'onore di presentare in quella occasione i risultati di 
un'inchiesta preparatoria sulla legislazione e sui metodi coi quali 
si raccolgono i dati statistici, e propose una serie di conclusioni, 
che furono approvate dall'assemblea. 
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Vi sono ostacoli che derivano dai metodi usati nel fare le sta­
tistiche, ed ostacoli che derivano dalle diversità delle leggi., 

· Nessuno potrebbe sperare di far modificare le leggi penali per 
ottenere l'uniformità e la comparabilità delle statistiche dei diversi 
paesi. Adunque gli sforzi devono portarsi piuttosto sulla unifica­
,Zione dei metodi di ricerca dei dati originali e delle forme in cui 
questi vengono_ aggruppati e pubblicati. 

Ma anche gli ostacoli derivanti dalla legge potrebbero talvolta, 
. entro ·certi limiti, essere vinti od attenuati. 

A poco gioverebbe paragonare il numero totale delle infrazioni 
alle leggi, scoperte e punite nei vari paesi, finché la materia delle 
azioni presentate sia diversamente intesa. Conviene perciò limitarsi 
a paragonare fra loro determinate specie di reati, che siano da tutti 
intesi nel medesimo modo ed abbiano una comune definizione. 

Uno studio comparativo delle figure dei reati, delle loro defini­
zioni, delle equivalenze o discordanze fra queste definizioni è cosa 
di grande momento, non solo per la statistica, ma per approfondire 
la cognizione del diritto penale positivo. 

Quando ci facciamo a considerare le principali figure di reati, 
troviamo che le differenze dei Codici toccano per esse piuttosto le 
particolarità e le suddivisioni, che non il concetto sostanziale: tro­
viamo, in mezzo alle diversità di forma, un fondo comune. 

Sarebbe utile redigere per queste specie di reati un quadro 
comparativo delle varie legislazioni. Gioverebbe tentare, per cia­
scuna di codeste figure, una definizione pii1 larga e comprensiva 
che riunisse in sè i vari casi e specie dei Codici. Un tal lavoro ser­
virebbe a dimostrare fra quali legislazioni ed in qual misura i con­
fronti sono realmente fattibili. 

I Congressi di statistica videro l'utilità di una simile indagine 
e tentarono anche dì attuarla. Al Congresso di Pietroburgo nell872 
il prof. Tagantzeff presentò un saggio riguardante i reati contro 
la vita preveduti dai Codici francese, belga, germanico e russo. 

Il Congresso penitenziario internazionale tenutosi due anni or 
sono a Pietroburgo, nel discutere la questione dell'estradizione, si 
domandò se non sarebbe possibile adottare una nomenclatura comune 
di quei reati che appunto sono oggetto delle convenzioni internazio­
nali. Si conchiuse non essere la cosa matura; ma si deliberò di 
tentare almeno di redigere una classificazione comparativa dei reati 
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preveduti dai varii Codici. Quel lavoro avrebbe dovuto affidarsi ad 
una Commissione di giureconsulti dei diversi paesi. Non so se sia 
~tato poi iniziato. 

Frattanto un'opera di legislazione penale comparata fu intra­
presa in Germania, sotto la direzione del prof. von Liszt, dell'Uni­
versità di Balle, e con la cooperazione di alcuni criminalisti. che 
sono: Lammasch, Gauckler, Prins, Stooss e va n Hamel, e fu an­
nunciata per l'anno corrente la pubblicazione del primo volume. 

Vi sono anche dei casi, nei quali la diversità dì legislazione non 
opporrebbe un ostacolo assoluto ai confronti fra le statistiche pe­
nali; ma questi son impediti dal modo troppo sommario, col quale 
è disposta la classificazione dei reati nei prospetti pubblicati. 

Su questo argomento della classificazione dei reati l'avv. Bosco, 
segretario della nostl'a Commissione, ha presentato un'interessante 
memoria all'Istituto internazionale dì statistica nella sessione te­
nutasi a Vienna nel 1891, ed ha studiata la questione così dal 
punto di vista della statistica penale di ciascuno Stato, come dal 
punto di vista della statistica penale comparata (1). 

Accennati i difetti che presenta generalmente la classificazione 
dei reati e le cagioni dalle quali essi dipendono, egli ha tentato di 
determinare alcuni principii secondo i quali' dovrebbe essere con­
dotta e di suggerire alcune modificazioni che vi si potrebbero 
recare affinchè le statistiche penali rispondessero meglio al loro 
scopo. 

In ordine alla. statistica penale di ciascuno Stato, l'avv. Bosco 
dimostrò come sarebbe desiderabile che la classificazione dei reati 
adottata nelle statistiche si fondasse su altri criteri che non siano 
soli giuridici, cioè su criteri psicologici e soc.iologici. 

Fu discusso più volte se non fgsse opportuno classificare i 
reati secondo le loro cause, e nel Congresso internazionale di stati­
stica tenuto a Firenze nel 1867 presentò su questo punto una magi­
strale relazione il nostro presidente, senatore Messedaglia. Egli 
trattò a fondo l'argomento e dimostrò l'utilità non solo scientifica, 
ma pratica, di uno studio continuato delle cause più frequenti dei 
delitti, divisando un intero sistema di classificazione di queste cause. 

(1) Veggasi questa memoria: Lo studio della delinquenza e la classifica­
zione df'i reati nella statistica penale, nel Bulletin de l' lnstitut internafiO!Jal de 
.<?tati,qtique, T. VI, 9!·· livrais., pag. 167. 
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Bisognà. però riconoscere che la classificazione psicologica dei 
reati, se sar~bbe di grande vantaggio per lo studio della genesi e dei 
fattori della delinquenza, è, almeno per ora, molto difficile ad at­
tuarsi in pratica. 

Infatti, unica fonte per determinare il titolo dei delitti, per 
cono!?cere i modi con i quali furono commessi, è la sentenza del 
magistrato nella quale è necessariamente seguita la nomenclatura 
dei Codici. La questione si riduce dunque ad approfittal'e dei mezzi 
offerti dalla legislazione per dare alla classificazione statistica dei 
reati un valore sociologico e morale, non astante la sua forma giu­

ridica. 
Così si potrebbe, appt•ofittando di certe distinzioni fatte dalle 

leggi penali, di certe ciecostanze generiche o specifiche. prevedute 
da esse, mette1•e in rilievo nella statistica talune varietà e taluni 
aspetti dei delitti che gettano luce sulla psicologia e sulla sociologia 
criminale. In tal guisa si potrebbe, ad esempio per gli omicidii, 
conoscm·e più da vicino le relazioni di questi reati colla moralità 
di un popolo. Basterebbe distinguere almeno gli omicidii commessi 
a scopo di furto, quelli per brutale malvagità, quelli commessi per 
eccitamento improvviso dell'animo, quelli commessi col veleno o 
con armi insidiose, e così via, sempre in base alle specificazioni che 
si trovano nei Codici e che si r·itrovano perciò nelle sentenze dei ma­
gistrati. 

Parimenti è utile di separare certe specie di furti, per esempio 
il furto domestico, quello commesso con abuso di fiducia, il furto 
di bestiame nell'aperta campagna, ossia l'antico abigeato che pre­
vale ancora in alcune regioni, per esempio nella Sicilia e nella 
Sardegna. 

Con queste distinzioni conosceremo assai meglio che non col 
semplice numero dei furti, la natura della delinquenza contro la 
proprietà in un dato paese e potremo meglio studiarne le relazioni 
cogli altri fatti economici e sociali. 

Cosi pure, i Codici prevedono, per necessità giuridiche, sotto 
diversi titoli o capi, azioni il cui movente delittuoso è talora il me­

desimo; per esempio le frodi sono punite parte fra i reati contro la 
fede pubblica e parte fra quelli contro la proprietà; ma si può, per 
mezzo di una classificazione abbastanza dettagliata, fai' poi nella 
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statistica dei raggruppamenti in cui siano raccolti insieme tutti quei -
di versi reati di frode. 

Un saggio di questo genere di lavoro fu tentato dal signor 
Yvernès nell'Introduzione alla statistica francese del 1887~ neHa 
quale egli riunì in varie categorie per ciascun dipartimento, i diversi 
reati, raggruppando li sotto alcune rubrièhe principali della violenza, . 
della immoralità, dell'ozio, della miseria e della cu-pidigia. 

In ordine alla statistica penale internazionale l'avv Bosco ha 
fatto un'alt~a indagine assai utile. Scelti quei delitti che valgono 
meglio come indici della delinquenza naturale e che più importa di 
osservare entro i confini di uno stesso paese, ha iniziato un duplice 
studio: uno di legislazione comparata, p&r stabilire sin dove il con­
cetto giuri~ico di un reato è comune nelle varie leggi e sin dove 
differisce, quali varietà prevedute da un Codice formino l'unica 
specie configurata da un altro; ed uno studio di statistica compa­
rata, che dimostra quale sia la classificazione e quali le distinzioni 
che si trovano per quel reato nelle pubblicazioni dei vari paesi. 
I profili comparativi delle legislazioni lasciano vedere per quali Stati 
sarebbe vano tentare qualunque paragone, per quali riuscirebbe 
almeno approssimativamente possibile. La dimostrazione del modo 
con cui i singoli reati sono divisi nelle statistiche, messa di contro 
alle specie ed alle varietà prevedute dai Codici, pone in evidenza i 
difetti e le lacune della classificazione statistica, in modo che questa 
può essere opportunamente modificata. Questo confronto si riferisce 
ai reati di omicidio, lesione personale, violenza carnale ed atti di 
libidine e furto; e si tien conto delle legislazioni e delle statistiche 
italiana, francese, belga, germanica, inglese, olandese, spagnuola, 
austriaca, ungherese e svedese. 

Studi simili a questi dell'avv. Bosco potranno giovare a ren­
dere in avvenire meno difficili i confronti internazionali della delin­
quenza. Ma intanto giova esaminare il metodo col quale sono com­
pilate le statistiche dei diversi paesi. 

Le questioni di metodo possono essere risolute dal potere ese­
cutivo, e le proposte degli statistici rispetto ad esse hanno proba­
bilità di essere secondate. 

Le questioni attinenti al metodo della statistica penale sono 
state oggetto, in questi ultimi anni, _di varie memorie dovute, fra 



- 155-
,. 

gli altri, al dott. Scheel, direttore dell'Ufficio imperiale di stati-
stica della Germania, al prof. ~ischler deH'Università di P1·aga, al 
prof. Béla Foldes deU'Università di Budapest. 

E fu appunto alle indagini sul metodo che si volse principal­
mente l'Istituto internazionale di statistica. 

Coll'aiuto dei colleghi, direttori degli Uffici di statistica, ho po­
tuto mettere assieme, in occasione della riunione di Vienna, una 
dimostrazione degli organi, delle forme e del contenuto delle stati­
stiche pena1i dei seguenti Stati, oltre che del nostro: Francia, Belgio, 
Germania, Austria, Ungheria, lnghilterPa, Scozia, IPlanda, Olanda, 
Svezia,· Spagna e Russia. 

Presento alla Commissione queste notizie raccolte in forma 
sinottica (l). 

Una prima domanda riguarda i sistemi seguiti per la ricerca 
dei dati. Essi si possono ridurre specialmente a tre. 

1° Prospetti compilati in fin d'anno dalle Autorità giudiziarie, 
senza che siano dettate dagli Uffici centrali di statistica norme pre­
cise sul metodo da seguirsi per raccogliere i dati elementari ed in­
eluderli nei prospetti. In tal caso l'esattezza delle notizie dipende 
unicamente dalla diligenza e coscienza degl'impiegati addetti ai 
servizi di cancelleria. Tale sistema può funzionar bene in un paese 
come la Francia, dove, per lunga tradizione amministrativa, si può 
supporre che i rrre.fJiers sentano la propria responsabilità anche nel­
l'adempiere a questa parte dei loro doveri; ma é certo che è il si­
stema meno perfetto e che dà la minor guarentigia di esattezza; 

2° Registri giornalieri tenuti pur essi dalle Autorità giudi­
ziarie, ma nei quali le notizie vengono inscritte giorno per giorno, 
a misura che i processi sono esauriti. 

Questo sistema presenta vantaggi non dubbi sul precedente, 
poichè è fissata una norma comune a tutte le Autorità giudiziarie ; 
oltre· a ciò il lavoro essendo ripartito un po' per giorno, e quando 
ancora i Cancellieri hanno innanzi gli atti del processo e le sen­
tenze, vi è maggiore probabilità che le notizie rispondano al vero. 

(1) I risultati di quest'inchiesta sono pubblicati in allegato al Rapport 
sur la statiYtiquejudiciait·e pénale, che si trova nel Bulletin de l'lnstitut interna· 
tional de statistique, T. VI, '!• livrais., pag. 1~. 
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Di più, gli· Uffici di statistica possono esaminare questi registri, 
fare opportuni riscontri e controlli, .e saggiare, per così dire, la 
verità dei dati che contengono. D'altro lato però, siccome non si 
può aumentare il numero delle colonne di questi registri oltre una 
certa misura, così anche con questo secondo metodo bisogna rinun-. 
ciare a dare alla statistica penale l'estensione che sarebbe desidera­
bile per approfondire i diversi problemi. 

È impossibile infatti, col mezzo dei registri, rappresentare 
l'esito del giudizio, la condanna, le qualità personali degl'imputati 
(sesso, età, ecc.) e la recidiva ecc., in funzione delle singole specie 
di reati; 

3° Schede individuali per gl'imputati, lo spoglio delle quali 
dev'e!"ìsere fatto direttamente dagli Uffici di statistica. Non ho bi­
sogno di chiarire una volta di più i vantaggi di questo sistema alla 
Commissione che l'ha deliberato. 

Di questi tre sistemi il primo è il più comunemente usato; non 
solamente in F1·ancia, ma in Austria, nel Belgio, in Olanda, in In­
ghilterra, in h·landa nella Scozia e nelra Svezia. 

Il secondo era seguito in Italia prima dell'adozione della scheda 
e vi si usa ancora per raccogliere quelle notizie alle quali la scheda 
non si presterebbe. È in vigore altresì n~ll'Ungheria. 

Hanno posto la scheda a fondamento della loro statistica pe­
nale, la Germania, l'Italia, la Russia e in parte la Spagna. 

La scheda spagnuola differisce da quella tedesca e dall'italiana 
in ciò, che, mentre queste riguardano l'individuo e si compiTano per 
ogni imputato sottoposto a procedirpento, la scheda spagnuola ri­
guarda invece la causa o processo. Se in uno stesso procedimento, 
pe1• esempio, vi sono 4 coimputati, in Germania ed in Italia si fanno 
4 diverse schede; in !spagna se ne fa una sola, che contiene le 
notizie individuali per tutti quattro gl'imputati. Inoltre le statistiche 
tedesca e italiana limitano le notizie del1a scheda a quelle riguardanti 
le condizioni dell'imputato e la natura del reato, e di notizie pro­
cessuali contengono solamente l'indicazione dell'esito del giudizio 
cioè proscioglimento e suoi vari motivi legali, e condanna colle varie 
pene, dumta ed ammontare di esse. All'opposto, la scheda spa­
gnuola, oltre a queste notizie, ne inchiude altre di carattere stretta­
mente procedurale, come quella sull'istruzione preparatoria che 

?' 
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precede il dibattimento (jnicio summario o oral), quella sulla du­
rata delle cause, ecc: 

Insomma nella scheda spagnuola sono confuse le notizie per la 
statistica criminale propriamente detta e quelle per la statistica 
degli affari e dell'amministrazione della giustizia penale. Credo che 
difficilmente si potranno conseguire colla scheda spagnuola i van­
taggi che presentano quelle della Germania e dell'Italia; ma, co­
munque sia, essa è superiore agli altri si~temi. 

Anche in Ungheria si sta studiando il riordinamento della sta­
tistica penale col mezzo della scheda individuale. 

L'uso di schede individuali per le singole persone o fatti che 
debbono essere computati segna il vero progresso in ogni ramo della 
statistica, in quella della giustizia punitiva, come nel censimento della 
popolazione e nelle altre statistiche, demografiche, amministrative, 
economiche e finanziarie. 

Si è pure domandato se la statistica riguarda anche le infrazioni 
a leggi speciali o soltanto quelle al Codice penale; se comp1·ende 
tutti i reati, anche i piit leggieri, cioè le contravvenzioni, ovvero 
solo i più gravi, vale a dire i crimini e i delitti; se le infrazioni ten­
tate o mancate sono distinte dalle consumate. 

Inoltre si è chiesto se il titolo del reato per cui uno è assolto o 
condannato si riferisce alla sentenza di primo grado o a quella di­
venuta irrevocabile; se gl'imputati sono contati tante volte quanti 
sono i reati da loro commessi, o una volta sola in relazione ali'eato 
più grave; se i complici in uno stesso delitto sono considerati tutti 
come accusati, ecc. 

Altri quesiti riguardavano la procedura penale. Così si è do­
mandato quali sono le magistrature che giudicano in materia penale 
e quali i limiti della competenza di ciascuna; se il giudizio è sempre 
preceduto da un'istruttoria preliminare e se la !'cìtatistica fa cono­
scere tutte le fasi della procedura o alcune soltanto di esse; per 
quali motivi può aver luogo il proscioglimento di un imputato sia 
nel periodo istruttorio, sia in quello del giudizio; e da ultimo se 
esista l'istituzione del giurì e, in caso affermativo, quali. reati siano 
ad essi sottoposti. 
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II. 

Oltre il metodo tenuto nelle varie pubblicazioni di statistica 
criminale, si discusse nella riunione di Vienna intorno ad un altro 
punto. Quali dati sono da seegliere come indizi più esatti del movi­
mento annuale della delinquenza? 

Tre sono i dati che possono servire di base alla statistica pe­
nale: i procedimenti o le cause; le persone che si sono rese colpe­
voli di azioni criminose, ossia gl'imputati~· e le azioni criminose 

stesse, ossia i reati. 
È evidente che gli affari o cause non possono avere importanza 

per la statistica criminale dal punto di vista sociologico, ma sol­
tanto fanno conoscere l'attività della Magistratura e lo svolgimento 
del processo penale; mentre poi, a cagione delle differenze che pas­
sano tra i sistemi procedurali dei vari paesi, una simile stalistica 
non potrebbe essere oggetto di confronti, ovvero la comparazione 
non avrebbe che uno scarso interesse. 

Vi sono stati~tiche nelle quali l 'elemento processuale· e giudi­
ziario prevale ancora sugli altri, e nelle quali troviamo riferite le 
notizie, anzichè ai reati, alle cause. Tali sono la statistica francese 
e l'olandese, in cui il numero dei t•eati, divisi secondo le loro specie, 
viene dato secondo gli ajfaires o zaken giudicati, non secondo il 
numero rlelle infrazioni giudicate. Le quali statistiche possono, per 
questo rispetto, malamente paragonarsi colle altre; poichè la causa 
ci rappresenta un fatto giudiziario accidentale, potendo un mede­
simo procedimento riguardare più reati riuniti insieme nel giudizio 
per ragione ·di complicità o di connessità. 

Rimane da scegliere fra persone e reati. 
La statistica dei reati raffigura più propriamente l'attività cri­

minosa delle popolazioni e rappresenta più da vicino l'intensità della 
delinquenza. Nel numero degli imputati giudicati o dei condannati 
pesa nella stessa misura tanto il ladro che ha commesso dieci o più 
furti, quanto quello che ne ha commesso uno solo . 

Parrebbe dunque doversi preferire la notizia dei reati a quella 
delle persone. 

Ma la statistica delle azioni criminose presenta difficoltà molto 
gravi, che ne rendono la comparazione da un paese all'altro parti­
colarmente difficile. 

""· 
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Non tutte le legislazioni prevedono, come fa il Codice italiano; 
il caso del reato continuato, cioè eommesso in diversi tempi e con 
tante successive azioni separate, ma dirette ad un medesimo fine e 
cagionate da una medesima intenzione. 

È assai frequente il caso di t•eati, specialmente furti, truffe, falsi, 
che non si scoprono se non dopo che l'autore di essi ne ha com­
messi più d'uno: specialmente le truffe e i falsi, come pure le sottra­
zioni, le appropriazioni indebite, di rado si commettono un'unica 
volta: il colpevole segllìta per lo più a delinquere finchè non gliene 
vien meno la possibilità o finchè non viene scoperto. In questi 
casi, nei paesi dove i Codici contem~lano con una disposizione spe­
ciale la continuità del reato, tutte le diverse azioni criminose si 
riten~ono per lo più costituire un solo reato continuato, mentre nei 
paesi dove essa non è preveduta si riterrebbero probabilmente 
costituire tante singole infrazioni. Quindi, siccome la statistica giu­
diziaria penale non può avere altro fondamento che le sentenze dei 
magistrati, ne viene un elemento d'incertezza e di perturbazione 
nel computo dei reati. 

Altra difficoltà dello stesso genere deriva da quelle ehe si po · 
trebbero dire infrazioni doppie; per esempio, ferite commesse con­
temporaneamente alle ribellioni, falsi commessi come mezzi ad una 
truffa, ecc. _ 

Vi sono Codici che contemplano come uno speciale reato 
·ognuno di questi casi, e si ha perciò una' sola unità giuridica, quan­
tunque in realtà le azioni delittuose commesse siano doppie. 

Altri Codici non considerano a parte codesti vari casi, sicchè 
nelle statistiche compilate in relaz~one ad essi, i reati computati 
saranno due, anzichè uno. 

Mi sembra perciò che nelle comparazioni non si abbia da ri­
correre se non in via sussidiaria al numero delle infrazioni, e con­
venga meglio prendere a fondamento la persona dell'agente. 

Del rimanente, sono pochi gli Stati che nelle loro statistiche 
fanno conoscere anche il numero delle infrazioni; la maggior parte 
si limitano a dar notizia degl'imputati e dei condannati, come le 
statistiche inglese, irlandese e scozzese, austriaca, olandese e belga. 
Le statistiche della Germania, dell'Italia e della Spagna offrono 
informazioni, così sui reati, come sugl'imputati. 
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Giova adunque scegliere come indice della delinquenza per i 
confronti il numero delle persone giudicate o condannate. 

È vero che, anche attenentlosi al numero delle persone, secondo 
il diverso sistema seguito nell'elaborazione delle statistiche, si può 
venire a risultati diversi. 

Vi sono degl'imputati che debbono rispondere ognuno di più 
reati di diversa specie; per esempio, di ferite e di furto. Si possono 
tenere due vie nel classificarli: o contarli fra i feritori e fra i ladri, 
ovvero soltanto fra gli uni o gli altri, secondo che si ritenga più 
grave il reato commesso contro le persone o quello contro le pro­
prietà. È evidente che, secondo si segua o l'uno o l'altro sistema, il 
numero dei condannati per ciascuna specie di reato può riuscire di­
verso, e che, qualora due statistiche siano compilate una cop un 
sistema ed una con un altro, saranno anche più difficilmente pa­
ragonabili tra loro. 

Rimane da vedere a quale momento del processo penale ci dob­
biamo riferire nel computo delle persone condannate. 

Nel maggior numero delle statistiche la parte giudiziaria ed 
amministi'ativa è tuttora confusa colla statistica della delinquenza 
propriamente detta, e perciò si dà notizia separ~ta dei giudizi di 
prima e di seconda istanza, e del ricorso in Cassazione o della terza 
istanza, secondo i casi. Queste distinzioni importano molto per co­
noscere lo svolgimento del processo penale, ma poco per la delin­
quenza; e, pe1· la statistica di que"Sta interessa soltanto di conoscere 
il risultato ultimo ed irrevocabile del processo, in guisa da pote1· 
classificare le persone condannate sotto il titolo del reato quale ri­
sulta dalla sentenza irrevocabile del magistrato. 

Accade non di rado che questo titolo, durante i successivi stadii 
del giudizio, si modifichi o totalmente si muti; per esempio, che u_n 
imputato condannato per furto in prima istanza, lo sia per truffa 
in secondo grado; ed è anche possibile che in seguito a questo nuovo 
giudizio venga assolto. Ora secondo che una statistica tiene conto, 
nella classificazione dei condannati, del giudizio di primo grado o 
della sentenza passata in giudicato, avviene che quell'individuo~ 

nell'ipotesi ora fatta, figuri fra i condannati per furto, ovvero non 
vi comparisca affatto. 

È chiaro che soltanto la sentenza irrevocabile può offrire una 
base sicura alla statistica penale. 
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III. 

L'Istituto internazionale di statistica espresse puro il dèsiderio 
che nelle statistiche penali non si tralasci di dar notizia della reci­
diva, della durata dei processi e nel periodo istruttorio e in quello 
del giudizio, della durata della carcerazione preventioa. 

Non bisogna dimenticare che la statistica penale ha non sol­
tanto fini scientifici, ma anche fini pratici; non solo deve dar notizia 
del movimento della delinquenza, ma del modo con cui la giustizia 
è amministrata; non solo deye porgere elementi di studio alla socio­
logia, ma altresì suggerimenti alla legislazione. È perciò utile ve­
dere con quali sistemi procedurali la durata delle istruzioni e delle 
cause riesca relativamente più breve, o la carcerazione preventiva 
si prolunghi per un maggiore o minor tempo. 

L'Istituto di statistica, accogliendo le considerazioni e proposte 
che ebbi l'onore di svolgere innanzi ad esso, le fece sue, votandole 
nella seguente redazione: 

l o Le statistiche penali debbono presentare una classifica­
zione dettagliata delle diverse specie di reati; 

2° La scheda individuale pee ogni imputato e lo spoglio di 
essa per cura degli Uffici centrali si debbono raccomandare come il 
miglior metodo per la raccolta dei dati della statistica penale; 

3° Il titolo delle varie specie di reati e le. qualità personali 
degl'imputati debbono ricavarsi dal provvedimento definitivo e irre­
vocabile; 

4" Ogni statistica dovrebbe dar notizia, oltrechè dei reati 
giudicati, anche di quelli pei quali vi fu istruzione e di quelli gli 
autori dei quali rimasero ignoti ; 

5° Le notizie riguardanti la recidiva e la procedura penale 
debbono essere esposte in modo che, non astante le diffet•enze delle 
legislazioni, si possa scorgere quali risultati esse diano nella loro 
applicazione, così rispetto alla carcerazione preventiva, come alla 
durata di essa e via dicendo . 

. Infine l'Istituto medesimo espresse il voto che si ponga. mano 
ad una nomenclatura comparata dei reati p1·eveduti dalle diverse 
legislazioni penali e si inizmo studi a questo proposito. 

11 - Annali di Statisticct. L 
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IV. 

Chiuderò questi cenni sulla comparabilità delle statistiche col­
l'aggiungere qualche notizia, per gli anni più recenti, ad alcuni 
modesti tentativi di statistica .inte:nazionale, che ho già presentati 
alla Commissione nella sessione del 1890 (l). Essi riguardano Rol­
tanto pochi gruppi di reati più facilmente comparabili fra loro, e 
cioè gli omicidii, le lesioni personali ed i furti. La dichiarazione 
del modo con ~ui sono compilati i prospetti si trova già esposta in 
quella mia precedente relazione, alla quale rimando chi desideri di 
conoscere come si è cercato di superare, caso per caso, le difficoltà 
opposte daHe differenze di legislazione e di metodo. 

Così per gli omicidii, come per le lesioni ed i furti, ci conviene 
prendet·e in esame tanto il numero degli imputati condannati, 
quanto quello dei reati giudicati. Ciò perchè per l'Italia non ab­
biamo per il 1890 la notizia degli imputati distinti secondo l'esito 
del procedimento, mancando essa nella statistica di quest'anno, 
compilata, come è noto, col sistema delle schede individuali, delle 
quali non si è potuto finoea, per mancanza di fondi, eseguire lo 
spoglio. 

(1) Veggansi gli Atti della Commisst'o11e- Sessione del 1889, pag. 235 e 
seguenti. 
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557 1.48 
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560 1.48 
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5601.46 

5521.44 
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ÙMICIDII D'OGNI SPECIE. 

Imputati condannati. 

.. ) . . . . l .. l 95 1. 70 496 ~. 24 163 o. 62 

490 1. 07 . . i • • '· 107 1. 89! 566 2. 51 161 o. 61 

490
1

1. 06 1445:8. 4:3! 92 un1
1 464 2. 06 135 o. 51 

l . l l 
430 o. 93 1094 6. 36 104- l. 801 518 2. 28 149 o. 55 

l ' l l l 
477 1. 012 8n9r5. o5i 111 1. oo 50412.20 154 o. 57 

l l ~ l l 
48i1.03 93715.45 107,1.81 511j2.21 1570.57 

439 o. 9210861q. 3211(}211. 71 501 ;2. 15 152:0. 55 

3820.8oit130J6.57 791.31 507i2.16!109lo.:ml 

446,0. 92i 896,5. 21 7611. 25 :196 1. 67 1 wr 41 

418

1

·o. 851 774,4. 51 82r 35 . ·l· ·1135
1

o. 471 

. . l . . l . . . . l . O . . 107,0. H7 

Reati giudicati. 

a·o. 32 

2810.74 

2410.6il 

14]0. 37 

l 
1410.36 

25,0. 65 
l 

1710.43 

21,0. 53 

2:110.58 

250.62 

24!0.60 

Italia 
l 

Francia ~~;a Germania 
~ o ~ 8 ~ 

8 ~ 

~ ~~ l ~ ~ -~ 
~ 

l ~ 8--;:: ~ 8~ ~ ,-cB l ~~ t:= ~B ~ l .;. ~ 

~ ·~~ ~ ·~~ o ·=:o ~ .. 
i 

.:: .:: ..... ~el o o :3 o o o o 

695 1. 84 

706 1. 87 5!)7 1.31 

700 1.85 1511 8.81 583 1. 27 

2MB 8.:n 741 1. 95 1148 6.68 1:i37 1. 16 

2445 8.23 729 1. 91 910 5.29 589 1. 26 

2430 8.12 690 1. ~1 1016 5.91 570 1. 21 

2778 9.18 699 1.82 1089 fU33 534 1. 12 

2547 8. 33 712 1.86 1147 6.67 484 1.01 

2478 8.01 670 1. 75 922 5.36 525 1. 08 

2098 6. 7~ 862 5.01 501 1. 01 

52111.01 

661.29 

57:1. 13 

45!o. 90 

67 1. ao 
:33 o. 67 

561.15 

4110. 8!) 

4010.84 

4310.91 

49 1. 05 
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Quanto alla frequenza degli omicidii il nostro paese continua 
pur troppo a tenere il primo posto, con una proporzione di 8.05 
condannati per 100,0~0 abitanti. Ad esso segue immediatamente .la 
Spagna éon 4.51 ·condannati; vengono poi l'Austria con 1.67, la 
Francia con 1.44, il Belgio con 1.35 e l'Irlanda con 1.05: chiudono 
la serie la Germania, l'Inghilterra e la Scozia, che hanno una pro­
porzione inferio1·e all'unità. 

Ad attenuare la triste impressione di questi confronti giova av­
vertire che in italia il namero degli omicidii va costantemente 
decrescendo di apno in anno, tanto che la proporzione dei reati 
giudicati ogni 100,000 abitanti, che era di 9.18 nel 1887, è discesa a 

6.72 nel 1890. Sopratutto notevole è la diminuzione verificatasi in 
quest'ultimo anno, nel quale si sono avutì circa 400 omicidiì meno 

che nel 1889. 
Un'osservazione da farsi è quella che riguarda il rapporto che 

passa fra le serie imputati condannati e quelle dei reati giudicati. 
In alcuni paesi è maggiore il numero dei primi· che non quello dei 
secondi; in altri si osserva l'opposto. In Italia il numero degli im­
putati giudicati per omicidio è generalmente superiore a quello dei 
reati di omicidio commessi o meglio portati al giudizio. 

Pa1•rebbe infatti che tale dovesse essere la regola, poichè av­
viene non di rado che un omicidio sia commesso da più persone, le 
quali sono insieme colpevoli di un unico reato e per un unico reato 
vengono giudicate. Ciò nondimeno in Francia si osservano lievi dif­
ferenze in senso inverso: appariscono in numero maggiore gli omi­

cidii commessi che non gli autori condannati per omicidio. Forse 
ciò è dovuto all'essere ivi più frequente, relati~amente, il caso di 
imputati condannati come colpevoli di più omicidii. 

... 
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LESIONI. 

lmputcttl condannati. 

Francia 

24 587 

25 535 

24 666 

26 983 

26 75?! 

'1.7 430 

Germania- Austria 

65.27 55 059 2i8. 7:3 

67.59 55 577 121.57 60 839 27~.57 

65.12 58 755 127.69 6?! 038 275.74 

71.11 67 576 145.85 6{ 374 283.49 

70. 12 70 883 151.28 65 239 285.18 

64 570 213. 34 26 512 

69 074 225.99 27 532 

69 958 226. 06 26 732 

71. 77 73 898 156.89 65 342 283. 23 

69.19 75 703 159.24 66 40() 285.19 

71.77 74 285 154. 70 67 715 288.33 

69.68 77 503 159.76 67 834 285.82 

8~3 075 168. 1.0 

• 
Reati giudicati. 

Italia Francia Germania 

ANNI 

1881. 

1882. 

1883. 

1884. 

1885. 

1886. 

1887. 

1888. 

1889. 

1890. 

61 417 206.79 

65 332 218.19 

63 846 210.95 

68 414 2~.83 

72 909 235.60 

54 921 175.84 

11 * - Annali di Statistica. 

20 105 

20 799 

20 050 

21 791 

21 768 

22 107 

21 100 

21 880 

21 120 

.. l 

53.37 i 
55.05 

52.93 

57.43 

57.05 

57.84 

55.06 

57.03 

55.05 

53 085 

55 392 

65 073 

71 078 

75 111 

76 866 

75 538 

79 838 

86 060 

116. B 

120.38 

140.44 

151.70 

159.46 

161.69 

157.31 

164.57 

174.14 

L 
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Anche rispetto alle lesioni i risultati degli ultimi anni non spo­
stano i rapporti già altre volte notati fra i_ vari paesi. 

L'Italia è aggravata anche per questo titolo sopra la_ Francia e 
la Germania; mentre invece l'Austria ha una frequenza di lesioni 
maggiore di quella del nostro paese, quantunque abbia tanti meno_ 
omicidii d i noi. 

Un fatto meritevole di considerazione è pur questo, che, mentre 
gli omicidii rimangono stazionarii o si fanno via via più rari, le le­
sioni crescono di numero in tutti i paesi, salvo qualche oscillazione· 
annuale: in Francia gl'imputati condannati, da 24,500 nel 1881, 
sono saliti a 26,700 nel 1889; in Germania da 55,000 nel 1882 a 
83,000 nel 1890; in Austria da 55,000 nel 1881 a 67,000 nel 1889. 
Forse l'affluenza di popolazione avventizia che si agglomera nei 
grandi centri e favorisce le male abitudini, le risse, l'abuso di be­
vande alcooliche spiegano l'anmento delle ferite. Anche in Italia le 
lesioni erano andate crescendo da 61,000 reati giudicati nel 1885 
a 72,000 nel 1889. Nell'ultimo anno troviamo una forte diminuzione, 
con soli 54,000 reati giudicati; ma bisogna tener conto della legisla­
zione mutata. Secondo il Codice Sardo erano proseguibili a querela 
di Parte soltanto le ferite che avevano prodotto un danno corporale 
guar·ibile entro cinque giorni (art. 550); secondo il nuovo Codice si 

• inizia l'azione penale soltanto sopra domanda della Parte offesa per 
tutte quelle lesioni le quali hanno pt•odotto un danno corpol'ale gua­
ribile ent1·o 10 giorni (art. 372, ult. cap.). Può dat>si quindi che un 
maggior numero di ferite sia ora sottratto all'azione penale per man­
canza di querela di Parte. 

Passiamo a tentare qualche confronto per il numero dei fur·ti. 
Conviene subito avvertire che rispetto a questo reato i risultati delle 
comparazioni internazionali debbono essere accolti con riserve 
anche maggiori di quelle fatte precedentemente circa agli omicidii 
ed alle lesioni, perchè più gt·avi sono le difficoltà che s'incontrano 
nell' istituirli. 

Lapiù o men grande disposizione dei privati a denunciare i 
furti all 1autorità, l'azione più o meno efficace della polizia giudi­
ziaria esercitano una particolare influenza sul maggiore o minor 
numer·o di questi delitti, quale vien dato dalle statistiche. 

Dobbiamo tener conto anche di un altt·o elemento perturba;. 
tore, costituito dai fut·ti di tenue valore e specialmente da quelli 

• 

- ..> 
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campestri o boschivi. Varia il modo in cui i furti di questa specie 
sono classificati nei Codici. Alcuni 1i considerano come una figura 
speciale di rP-ato, distinta dagli altri furti; altri li comprendono 
nel concetto generale del furto semplice. 

Si aggiunga che in alcuni paesi i furti campestri e boschivi for­
mano una parte notevole della somma dei furti giudicati ogni anno 
e che ·non tutte le statistiche fanno conoscere in egna) modo il nu­
mero di questi furti : alcune li tengono divisi dai semplici, altre li 
riuniscono con essi, altre infine non ne danno affatto notizia. 

Ci sembra quindi opportuno di porre a confronto prima i furti, 
esclusi i campestri, e poi tutti i furti senza eccezione, di qualunque 
specie e gravità essi siano. 

ANNI 

1881. 

1882. 

1883. 

1884. 

1885. 

1886. 

1887. 

1888. 

1889. 

1890. 

1891. 

FURTI D'OGNI SPECIE, ESCLUSI l CAMPESTRI. 

Imputati condannati. 

ITALIA FRA:"CIA GERMANIA JNGIIILTEHHA 

. 100,000 . 100.000 Cil••l Ogni c;r,0 l Ogni 
effett1ve abitanti \effettive\ abitanti 

Cil•e l Ogni Cil••l Ogni . 100,000 . 100,000 
effettive abitanti l effettive abitanti 

20 079 

41 6611110. 59\ . . 1 . . 38 &57 148. o3 

42 389 112. 20 103 88!)1227. 24 40 671 154. 40 

42 118 111. 20 100 4231218. 24 39 321147. 67 

42 157 111. 10 97 522 210. 48 38 336 142. 40 

41936 109.92 911091194.45 36 267 133.24 

41 819 109.42 89 562 190. 14 35 982 130. 74 

ss. 34 43 139 112. o8 86 174 181.27 36 787 132.20 

21 787 71. 28 45 518 118. 64 85 t67 177. 36 38184 135. 72 

24192 78. 17 46 825 122. 05 94 151194. 08 38 003 133. 59 

93 603 189. 41 36 186 12&. 81 

35 631122.52 

In questo prospetto è indicato, per l'Italia, la Francia, l'Inghil­
terra e la. Germania, il numero dei condannati per furti d'ogni 
sp~cie, esclusi i campestri. Questi costituiscono in Italia circa la 
metà dei furti, ed infatti vi furono : 
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nel 1887, 20,079 condannati per furti qualificati e semplici e 

29,910 per furti carope~tri; 
nel 1888, 21,787 condannati per furti qualificati e semplici e 

36,228 per furti campestri, e 
nel 1889; 24,192 condannati per furti qualificati e semplici e 

36,553 per furti campestri. 
Non possiamo più dare le cifre del 1890, porchè manéa nel 

nuovo Codice penale questa speciale incriminazione del piccolo 
furto, di guisa che nella statistica di quell'anno i furti campestri si 
trovano necessariamente riuniti coi semplici. 

Prescindendo dunque dai furti campestri, si vede che l'Italia si 
trova in condizioni migliori degli altri paesi, ~erchè ha una propor­
zione di 78 condannati ogni 100,000 abitanti, mentre questa pro­
porzione è del 189 pee la Germania edel 122 per la Francia e l'In­
ghilterra. 

Confr·ontiamo ora il numero complessivo dei furti, compresi i 

campestri. 
Non possiamo tener conto della Germania, perchè la statistica 

tedesca dà notizia soltanto dei reati puniti dalle leggi comuni a tutto 
l'Impero e non anche di quelli che, come i fueti rurali e boschivi, 
sono puniti dalle leggi spe~ia1i di ciascuno Stato. Dohbiamo }imi­
tarci a paragonare l~ Italia, la Francia e l 'Inghilterra. La statistica 
francese non fa conoscere per i fUt·ti campestri (maraudages) che 
il numero dei reati (o a parlare più esattamente quello dei proce­
dimenti), mentre invece la statistica inglese dà solo notizia del nu­
mero delle persone, cioè degl'imputati. Abbiamo perciò dovuto fare 
due prospetti, dei quali l'uno serve per paragonare l'Italia con l'In­
ghilterra rispetto al numero degl'imputati condannati e l'altro per 

confrontare l'Italia con la Francia rispetto al numero dei reati giu­
dicati. 
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FURTI D'OGNI SPECIE, COMPRESI l CAMPESTRI. 

Imputati condannati. 

Cifre 
effettive 

49 989 

58 015 

60 745 

Ogni 100,000 
abitanti 

165.17 

189.81 

196.29 

Reati giudicati. 

lTAUA 

Cif1·e 
effettive 

&2 olo 

55 311 

43 274 

48 034 

60 607 

50 660 

Ogni 100,000 
a.bitanti 

176.82 

184.73 

142.98 

157.15 

163.63 

162.20 

lNOJIILTERRA 

Cifre 
effettive 

42 925 

4:4:216 

43 318 

41918 

40 005 

39 338 

40 675 

41 868 

41 865 

39 191 

39 263 

Ogni 100,000 
abitanti 

164.80 

167.90 

162.69 

152.36 

146.97 

142.93 

146.17 

148.77 

147.13 

136.26 

135.01 

FRANCIA 

Cifre -1 Ogni lCO,OOO 
effetti ve abitanti 

43 650 

42 370 

42 886 

42 300 

41446 

40 757 

41688 

43 440 

44 213 

115. 87 

112. l& 

113.22 

111. 48 

108.63 

106.64 

108.79 

113.23 

115.25 

Tenendo conto dei furti campestri, le cifre dell'Italia sono su­
periori sia a quelle della Francia, sia a quelle dell'Inghilterra. 
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